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Mi riconcilio con me stesso — Riprendo lo stadio delle lellere — 
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liere in Leggi — Rinfresco amoroso alla Rocca d’ Arazzo — 
Quattro Professori vedati in profilo — Alardi — Borrone — 
Marengo — Bertaccini — Cridis — Congresso di cani. 


Già erano molti giorni che io viveva se- 
parato dalla famiglia, dormendo sulla torre, 
passeggiando sui tetti, conversando coi comi- 
gnoli e declamando intiere scene di Alfieri 
su e giù della vasta legnaia, a benefizio dei 
ragni, dei topi e dei gufi, rispettabfle pubblico 
che godeva del teatro senza pagare il vi- 
glietto alla porta. 
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Nei primi giorni non aveva altra visita che 
quella di mia sorella Rosa, che veniva, pie- 
tosa carceriera, a portarmi un po’ di pane e 
di minestra, e a discorrere con me delle cose 
del sottostante orbe, al quale, abitatore di 
eccelse regioni , mi pareva di non più ap- 
partenere. 

Poco per volta mi arrischiai a calar giù 
dalle segrete scale, e, cogliendo le ore in cui 
sapeva che mio padre era fuori di casa, cac- 
ciai fuori la testa da uno sportello della sof- 
fitta, d’onde potei assicurarmi che sotto i 
miei piedi tutto era tranquillità e silenzio. 

Dopo la prudente esplorazione della testa 
dallo sportello , mi feci animo e introdussi 
tutta la persona sopra la galleria , dove fui 
maravigliato vedendo che ogni cosa era 
al suo posto come prima } e di là, girando 
attorno lo sguardo, vidi con non minor sor- 
presa che i figli di madama Castelli salta- 
vano sul terrazzo come prima, che il conte 
Mejna inalfiava i suoi vasi di fiori come 
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prima, che il padre e figlio Allegrone sega- 
vano e limavano ' in bottega come prima , 
che il portinaio Garaglio continuava come 
prima a battere la lana nel cortile per risto- 
rare con buoni materassi il sonno dei vicini. 

% 

E singoiar contrasto nell’uomo che soffre 
l’aspetto della indifferente natura. Egli ha la 
tempesta nell’anima, e tutte le cose che lo 
circondano non si accorgono della acerba sua 
lotta e continuano ad obbedire alle leggi da 
cui sono governate, inconsapevoli dei sospiri 
di chi piange, dei gemiti di chi muore. 

L’uomo che fa centro se medesimo dell’u- 
niverso, e si intitola re della natura, com- 
pare e si dilegua sopra la terra dove si agita, 
e si dibatte senza che le sue gioie c i suoi 
dolori, le sue collere e gli amori suoi pos- 
sano alterare la caduta di una goccia di ru- 
giada, o ritardare o promuovere di un minuto 
il soffio del vento che turba il granello del- 
l’arena in riva al mare e porta in aria la 
foglia inaridita del bosco. 
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Nessuno pertanto vorrà strapazzarmi^. io 
sf>ero, se nel tempo della' mia grande cata- 
strofe ini pareva impossibile che il conte 
Mejna continuasse a inaffiare i suoi vasi, che 
papà Allegrone continuasse a limare i suoi 
arnesi, e che l’infaticabile Caraglio conti- 
nuasse a battere la lana per i materassi de’ 
suoi vicini. 

II primo incontro con mia madre non fu 
molto diffìcile. Essa protestava di volermi evi- 
tare, e intanto studiava le occasioni di tro- 
varmi j io per vergogna cercava di nascon- 
dermi, ma col desiderio di essere scoperto. 

Con mio padre la cosa era un po’diversa. 
Quando il suono del campanello mi avvertiva 
che egli entrava in casa, io mi pigliava le 
gambe in spalla prontissimamente e non mi 
fermava più se non quando mi ritrovava da 
capo in famiglia coi topi, coi ragni e coi gufi 
miei benevoli uditori. 

Un giorno, verso il meriggio, odo il fras- 
tuono imponente del solito campanello. 
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Conosco il braccio vigoroso del jwpà e pi- 
glio il galoppo verso le soffitte; ma in fondo 
alla galleria trovo l’uscio chiuso e non posso 
immurarmi ; grido, picchio, mi affanno, ed 
intanto si apre la porta di casa, entra mio 
padre, ed io son colto lì come il sorcio del 
convento che mangiava il cacio del padre 
guardiano. 

Non sapendo nè che dire , nè che fare , 
abbasso gli occhi e non parlo. Mio padre tace 
anch’egli; e mentre mi credeva di passarla 
liscia, una nota voce, che mi fa alzar gli 
occhi, mi saluta cortesemente e mi dice: 

— Come va, Angelino? 

Era il signor Baceula , il quale, venuto a 
Torino per concerti pa'triotici colla Federa- 
zione Italiana, di cui era intrepido campione, 
gradiva in quel giorno un invito a pranzo 
da mio padre. 

Vedendo che io non rispondeva, tornava 
il signor Baccula ad interpellarmi dicendo: 

— Già alla tua età va sempre bene. Di 
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studii n*m parlo nemmeno. Son certo che 
sarai il più distinto della tua classe. 

Io continuava a tacere ed a fissare le pia- 
nelle del pavimento: mio padre stava lì si- 
lenzioso ed immobile testimonio della mia 
confusione; e Baccula proseguiva: 

— Gli studii dell’Università hanno il loro . 
inerito certamente; ma il giovine che è chia- 
mato alle lettere e alle scienze fa molto più 
studiando da sè, che non contentandosi di 
seguitare sterilmente le traccie degli altri. Tu 
mi farai vedere le belle cose che hai fatte 
quest’inverno. — 

Le belle cose che voleva vedere io le avrei 
in quel momento sepolte sotto terra. E mio 
padre continuava a guardarmi e a tacere. 

— Tu non puoi mancare a nobil meta, 
soggiungeva Baccula, giacché in te ai doni 
dell’intelligenza volle cortese natura aggiun- 
gere le doti del cuore. I più nobili pensieri 
scaturiscono dall’anima. Colui che ha basse 
voglie, abbia pure acutissimo ingegno, non 
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farà mai nulla di grande sopra la terra. Tu 
queste cose le sai e, meglio ancora, le senti. 
Di non lodevoli opere, so quello che mi dico, 
tu non sarai capace giammai. — 

Che sapesse veramente il valentuomo quello 
che si diceva per informazioni avute da mio 
padre, e volesse farmi arrossire pungendomi 
crudelmente con lode non meritata, ho du- 
bitato più di una volta. Fatto è che quel 
parlare in cospetto di mio padre, a cui tutto 
era noto e stava lì muto spettatore della mia 
vergogna, fu per me terribile castigo. 

Fortunatamente ad interrompere quella mo- 
rale tortura giungeva il professore Gioberti , 
invitato anch’egli a pranzo con Baccula. 

Si andò a tavola. Mia madre ini fè cenno 
di sedere a mensa. Guardai in volto a mio 
padre, e con qualche esitazione mi inchiodai 
sopra una sedia, non senza mandare un so- 
spiro al mio solitario comignolo da cui mi 
era forza pigliar commiato. 

Il pranzo fu animato da piacevoli ragiona- 
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menti. Si parlò di filosofia , di politica , di 
chimica, di letteratura. Si raccontarono gra- 
ziosi aneddoti, che ebbero virtù di ricrearmi 
lo spirito contristato; per la prima volta dopo 
molti giorni tornai a partecipare della vita 
degli altri mortali; ripigliai le antiche abitu- 
dini della famiglia, e non si parlò mai più 
di ergastolo. 

Si accorse mio padre della disparizione 
della maggior parte de’suoi libri di medicina 
e chirurgia; ma dello sfratto di Ariosto, di 
Dante, e delle mutilazioni fatte soffrire a Vol- 
taire e ad Alfieri non si accorse. Nè io fui 
sì pazzo ad informarlo di quello che non sa- 
peva. Bensì coll’aiuto di mia madre fui ab- 
bastanza fortunato per ricuperare i venduti 
volumi e ricomporre le sparse membra dei 
due grandi poeti, onore della Francia e del- 
l’Italia. 

Appena quei vaganti volumi ripigliarono 
l’antico domicilio nella paterna biblioteca ne 
fui sì lieto , ch’io li baciai e ribaciai con 
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trasporto come si sarebbe fatto con due smar- 
riti amici. 

Ripresi gli interrotti studii, e con molto 
maggior fervore di prima. 

Sulle Prose del Giordani, del Perticaci, del 
Boccaccio spesi molti giorni e molle notti ; 
mi andava notando in apposito quaderno , 
che ho in questo momento sottocchio, tutte 
le frasi di buona lega, e tutti quei tratti che mi 
sembravano racchiudere i segreti della lingua 
nella sua più schietta espressione del pensiero. 

Ma più che sulla prosa mi trattenni a me- 
ditare sullo sciolto verso per servirmene ac- 
conciamente nella tragedia a cui mi credeva 
chiamato. 

Lasciato un istante l’Àlfieri, mi posi a dis- 
seccare, per dir così, anatomicamente il verso 
endecassillabo nell’Annibal Caro, nel Monti, 
nel Foscolo, ed a studiarne Partifizio per 
comprendere l’arcano delle intime bellezze 

che seducono i lettori e non si rivelano che 

; 

agli artisti dopo attente investigazioni. 
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Mi capitò allora in mano una leggenda di 
' Tommaso Moore tradotta, se mal non m’ap- 
pongo , da Pellegrino Rossi , parte in prosa , 
parte in verso, intitolata gli Adoratori del 
Fuoco. 

Mi piacque lo spettacolo di un popolo op- 
presso che difende la sua libertà col sangue, 
e vuol morire sepolto sotto te rovine della 
patria piuttosto che rassegnarsi a servitù. 

Molti anni dopo, divenuto uomo politico e 
• chiamato a rappresentare la Nazione in Par- 
lamento, ho creduto nella semplicità del cuor 
mio che gli Italiani, in cospetto dei gravi 
casi che per noi si volsero, dovessero imitare 
l’esempio di quelli ultimi eroi della Pèrsia , 
e sorgere tutti come un sol uomo a difesa 
del patrio stendardo. Stolto ch’io fui! La mia 
voce cadde inascoltata dalla ringhiera. Gli 
eroi, mi si disse, non son sfrutto di stagione: 
e alle mie parole di entusiasmo rispose il 
conte Sclopis di Salerano che il Piemonte non 
è materia entusiasmabile. 
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Se il conte Sclopis di Salerano avesse ra- 
gione lo diranno a suo tempo i Piemontesi. 

Io taccio; 

Da quella leggenda presi argomento di una 
tragedia che intitolai Sulmorre , la quale, due 
anni dopo, con molte correzioni ebbe gli onori 
della rappresentazione al teatro d’Àngennes 
nel modo bizzarro che a suo tempo sarà rac- 
contato. 

Nello stesso anno dalla lettura della Semi- 
ramide di Voltaire, deWJmleio di Sakcspeare, » 
e delV Aristodemo di Monti mi nacque il pen- 
siero di scrivere una tragedia con argomento 
di mia invenzione, collocandone la scena in 
Babilonia per aver campo a sfogare tutte le 
fantasie che mi giravano per la mente. 

Immaginai un Idomeo, capitano di Osroe, 
re di Babilonia, che per istigazione di Sci- t 
talee suo luogotenente, mentre militava sotto 
le mura di Tiro Àsfene figlio di Osroe, usur- 
pava il trono ed uccideva per tradimento fra 
le notturne tenebre il re suo benefattore. 
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I rimorsi di Idorneo , il contrasto fra l’a- 
more per Erope figlia di Osroe e la ria am- 
bizione di regno che dopo l’uccisione di Osroe 

lo portava ad armare la mano contro Àsfene, 

■* • 

lo scuoprimento del suo delitto e la sua morte 
formavano il soggetto della tragedia, che fu 
poi, con qualche miglioramento, rappresen- 
tata dalla Reai Compagnia nel teatro Cari-, 
guano. ' 

Nessun progresso notavasi in questo lavoro 
5 dal lato dell’invenzione. Era la storia fritta e 
rifritta di Oreste, di Amleto e delle altre tra- 
gedie summentovate, a cui toglieva, se non 
tutta, una buona parte della protasi. Ma vi 
era più che notevole incremento nella con- 
dotta, nel dialogo e specialmente nel verso. • j 
Delle quali cose sian giudici i lettori che 
si ricorderanno delle scene del Gela ponen- 
dole a confronto con queste dell’Idomeo che 
per artistica dimostrazione mi sembra dover 
trascrivere. 

Si apre l’azione coll’arrivo in Babilonia di 
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Asfene chiamato occultamente da Otane, sa- 
cerdote di Belo, che gli narra la morte del 
padre e lo invita con profetici accenti a 
presentarsi al re, che al novello giorno dee 
sposare Erope sorella sua. 

Giunge Erope. Asfene vorrebbe scuoprirsi e 
abbracciarla; ma Otane lo arresta e lo esorta 
a non mostrarsi che con somma circospe- 
zione. 

Asfene obbedisce. 

Lo stato di Idomeo è raccontato nella scena 
successiva da Erope ad Otane nel modo se- 
guente: 

Erope. 

Nell’ora io cui mandava 
L’uUioio raggio sulla terra il sole 
Con me stava Idomeo. Tutto era pace 
In core, tutto era dolcezza in volto. 

Lieta di nuova speme io ritornava 
Alle mie stanze, ove talor sollievo 
Ho nella solitudine del pianto. 

Scendea la notte che precorrer l’alba 

Brofferio, Memorie. Voi. XI 2 
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D’ogni mio ben parea. Lunga, incessante 

Mi sembrava di tenebre vestila 

Che durassero eterne. — Alfine albeggia. 

Sorgo appena, ed un pianto mi colpisce 
Come d’uomo che muore. Un gel mi prende 
Nè più m’innoltro. Correndo, sciamando 
Lungo le vuote sale si precipita 
Fuor di senno Idomeo. Dall’arsa fronte 
Sudor piovendo, e colla morte in volto 
Lasciami, ei grida, lasciami. Atterrita 
Io lo chiamo, ei s’arresta e tace e guarda. 

Lo chiamo un’altra volta. Ei mi ravvisa 
Alfine, a me s’accosta, mi risponda 
Piangendo, e di me parla, di sè^duolsi, 

E domanda perdono e piange ancora. 

Io con lui piango misera.... e già sorge 
Nuovo furor sul tenebroso ciglio 
Nuovo spavento sulla guancia smorta; 

Udirmi niega, e addietro mi sospinge 
Sdegnoso, e torna ad abbracciarmi, e dopo 
A minacciarmi torna, e pianto e sdegno 
E rampogne e preghiere alterna e mesce. 

Or tutto sai. 

La cagione di questi notturni delirii è 
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svelata nella prima scena dell’atto secondo 
fra Idomeo e Scitalce. 

Eccola: 

% 

Idomeo. 

Qui, qui, Seitalce. 

Scitalce, 

In questo loco infausto 
Perchè restar vuoi tu? Vieni; si porti 
Altrove il passo. 

Idomeo. 

• \ 

Qui, Scitalce. Questo 
Non è più loco alla mia vista orrendo. 

Il destin che mi aspetta in quelle tombe 
A contemplar con ciglio più tranquillo 

Comincio. È questo l’ultimo e migliore 
Soggiorno. \ 

• 4 

Scitalce. 

E che? Teme Idomeo la morte? 

Idomeo. 

Non la teme, la invoca. • 
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SCITÀLCE. ' 

Un trono hai compro 
A sì gran costo per lasciarlo? 

Idomeo. 

Fonte 

D’ogni mio danno il irono agli occhi miei 
È di lutto argomento e di sventura. 

Come, o Scitalce, altrui celar l’affanno 
Che non mai si dilegua? — Ognor d'innanzi 
Ho quella notte.... tu sai quale. 

Scitalce. 

.... È vano 

Il rimembrarlo. Ti chiudeva Osroe 
Del comando la via. La morte sua 
Necessaria si fé: noi l’uccidemmo: 

Egli giace: tu regni. 

Idomeo. r • 

Io regnol... E credi 
Che di regali infeste mura all’ombra 
Possa il delitto ritrovar mai pace? 

Dimmi, Seitalce: tu tabi bon sentisti 
Un tumulto.... un ribrezzo.... una paura > 
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Stringerti il eore?.... Dimmi, non sentisti 
Mai l’atro gelo del rimorso? 

SCITALCE. 

Io?.... Mai. 

Idomeo. 


Tu menti. 


SCITALCE. 


Eh via! 


Idomeo. 

Tu menti... Hai sulla fronte 
Una macchia.... ia vedo.,., essa è di sangue. 

* SCITALCE. 

Sconvolto immaginar. Chi nulla crede. 

Nulla teme. Colui che ha spada e scettro 
Questi rimorsi co’ fantasmi suoi 
Spregiando guarda e tacito sorride. 

Densa Idomeo che in te dell’Asia volti 
Sono gli sguardi; che il feroce Scita 
Dalle gelide lane avido pende 
Sui nostri campi, e la superba Tiro 
Alla vendetta delle ingiurie antiche 
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Misura il tempo. Delle sorti Assire 
Or che sarà? Forse Idomeo sul trono 
Non fia lo stesso che Idomeo sul campo? 

Idomeo. 

Ah no, pur troppo! Allor fuorché di gloria 
NuIPaltra cura mi pungeva; allora 
Vincea pugnando per la patria mia, 

E per lui che a me diede orfano e solo 
Tenero padre in sua pietà novello. 

Ei mi tenea sì caro.... ed io.... 

SCITALCE. 

Ben festi; 

Si tei ridico. Per salir sul trono 
Grande impresa diventa anche il delitto. 

E qual dubbio ti prende che il profondo 
Arcano a luce venir possa? Un solo 
Che di sospetto ne potea far ombra 
Più non è. Chinaldano al re congiunto 
Cadde sotto il mio ferro, e il freddo corpo 
Volve ne’gorghi suoi l’ondoso Eufrate. 

Idomeo. 

Eppur' vedi che stato, eppur sovente 
Non d’altri sol, ma di me stesso io tremo 
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Come di rio nemico. Ogni mio detto, 

Ogni mio sguardo accusator mi sembra 
Del mio delitto. Aicun s’io miro accanto 
Starmi, cagion d’altissimo spavento 
È per me. Cerco invan frenarmi. Immoto 
Benché vegga il suo labbro, odo una voce 
Escir profonda, e dirmi: — Scellerato, 

Hai morto un padrei — Un padre? Ah sì, rampogna 
Tremenda ognor li sento! Ma che parlo 
D’altrui? Colei che tanto amo e che tanto 
Fuggir m’è d’uopo, ahi più d’ogn’altro il ferro 
Avvelenato in sen mi pianta. Ai fianco 
Di lei parmi talvolta un breve lampo 
Scorger di speme ancora, e la pudica 
Porpora del suo volto e l’innocente 
Suo riso ed i sospiri verecondi 
Mi son conforto al cor. Talvolta i dolci 

i 

Suoi detti, il dolce sguardo, i dolci modi 
Suoi, son le furie più crudeli. — Vedi 
Che stato è il mio! 

- * v 

SCITALCE. 

Non sì crudel che il pensi. 

Tu solo della misera tua vita 

Sei funesta cagion. — Degg’io tacendo 
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Ingannarli? Nè il vuoi, nè il posso. Gravo 
Periglio pende sul tuo capo. Asfene 
Sullo rive del Gange in fama cresce 
Ed in valor più sempre. Invan la voce 
Del suo cader si sparse. A tulli è noto 
Già, che fidate a lui sono in gran parte • 

Le schiere di Sesostri. Ei vedrà forse 
Con lieto ciglio in altrui man l'avito 
Scettro? Che il vegga e il soffra è troppo grande 
Follia sperarlo. Apertamente a guerra 
Venir vorresti? E con quai mezzi e quali 
Armi?.... Una speme di salvezza hai sola.... 

Idomeo. 

È qual tìa dessa? 

SCITALCE. 

D’Erope la mano. 

Idomeo. 

Del trucidato padre io colla figlia?... 

SCITALCE. 

E che? Tu stesso alle regali nozze 
Questo dì non sceglievi? 
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Idomeo. 

È veri 

♦ 

SCITALCE. 

Discorde 

Non esser da te dunque.... Ecco ella stessa 
Venir. Seco ti lascio. Alla tua vita. 

Alla tua fama pensa. È stolto e vile 
Tentar grand’opra e rimanersi a mezzo. 

SCENA HI. , 

EROPE, IDOMEO. 

Erope. 

D’insolita allegrezza e di speranza 
Pieno il core a te vengo. Una felice 
Nuova reco. Il sereno della gioia 
Ritornerà sulla tua fronte. 

• i r . . » k 

Idomeo. 

Sola 

Talor de’mali orribili ch’io soffro 
Tu sollievo, tu sola, Erope, sei. 

A vederli, a parlarti ogni dogliosa 
Nube sparisce agli occhi miei. Se in questa 
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Valle di pianti svolgersi potesse 
Il decreto fatai che su me pesa 
Tu frangerlo potresti, Erope, sola. 

A te daccanto una speranza io sento 
Una pace, una calma.... 

Erope. 

E perchè dunque 

Con me sempre non sei? Perchè divelta 
Dal fianco tuo m’è dura forza i lunghi 
Giorni trarre in dolore? Oh quanto dolce 
Cura per me sarebbe esserti accanto, 

E le amare tristezze del tuo core 
Mescere d'alcun dolce. Sulla fronte 
II sudore asciugarli, e sul tuo ciglio 
Vorrei tergere il pianto, e lieta o mesta 
Goder se godi, piangere se piangi. 

Ma che?... Tu taci?... e fremi?... 

Idomeo. 

Io... no... non fremo. 

Erope. 

Eppur tranquillo tu non sei? 
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Idomeo. 


....Tranquillo..., 


Appieno.... Vedi! 

Erope. 


Il torbido tuo ciglio 

Tradisce il tuo parlar. Forse ingannarmi 
Puoi tu?... Gli sguardi tuoi non son di pace. 


Idomeo. 

Pace per me? 

Erope. 

Spararla giova. 

Idomeo. 

Pace 

Per me?... Se tu sapessi! Entro il tuo seno 
Un artiglio feroce lentamente 
Non ti lacera. Il dì per te non sorge 
Tinto di sangue, nè per te funesta 
Apre le tenebrose ali la notte. 

Al dolor disperato che m’uccide 
Se mal creder tu puoi, credine al cielo, 
Credine al mio terror, credi agli estinti 
Che sorger veggo e ritornar fra vivi.... 

Ah! tu non sai. 
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Erope. 

Tremar.... mi fanno.... i detti . 

t 

Tuoi... Che mai fia?... Di mortai duolo ahi! lassa! 
Compresa ho l'alma... e grave il ciglio... oh sfogo 
Di lagrime ! 

Idomeo. 

• * 

Va; lasciami... tu piangi? 

Erope... vieni... accostati... Tu piangi 
Per me?... Infelice! Nel mio petto versa 
Tutto il tuo pianto, qui contro il mio core... 

Che fia?... Qual mano si frappone in mezzo 
Ai nostri petti?... E chi dietro mi spinge?... 

Oh figliuola d’Osroe! 

SCENA IV. ‘ 

SCITALCE, EROPE, IDOMEO. 

SCITALCE. 

Signor, qui giunse... . 

Ma che vegg’io? Qual atra furia investe 
Il tuo spirto cosi? 

Erope. 

Nunzio di vera 
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Gioia ritorna. Alle antiche dolcezze 
11 tuo cor s’aprirà. 

Idomeo. 

Di gioia parli?... 

A me? 

Scitalcé. 

Non sai chi giunse?... 11 crederesti 
Appena... Or venne... 

ÌDOMEO. 

Chi? 

SCITALCÉ. 

Miralo. 

SCENA V. 

ASFENE, SCITALCÉ, ERODE, ÌDOMEO. 
Asfene. 

Io torno 

Ad abbracciarti alfinl ... 

Idomeo. 

Oh vista!.*. È desso! 
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Asfene. 

E che? Tu mi respiDgi? 

Erope. 

Non conosci 

Dunque il fratello? 

Asfene. 

Asfene?..., . . 

Idomeo. 

Oh nome!... Ah fuggi! 


Asfene. 

Fuggir? 

Idomeo. 

Sì... sì, lo stesso... Il fosco ciglio 
Così fiamma spirava... il volto... i passi 
Eran quelli così... Lasciami... Ah! dove 
Celarmi?... Dove?... 

Asfene. 


Giusto ciel!. .. Che fia! 


Da questo primo atto, che ho quasi intie- 
ramente trascritto, possono giudicare i lettori 
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come dal Geta all’Idomeo, benehè venissero al 
mondo colla breve distanza di un anno, già 
corresse gran tratto. 

Anche qui, è vero, le imitazioni e le re- 
miniscenze son molte; VJristodemo , il Saul, 
l’Oreste, la Semiramide vi si trovano incastrate 
più del bisogno; e me ne rincresce infinitamente; 
ma havvi, questa volta, un complesso di azione, 
di sceneggiamento, di dialogo e di verso più 
che compatibile all’età di sedici anni; la qual 
cosa assai meglio si potrebbe scorgere se la 
carità verso i miei lettori mi potesse permet- 
tere maggiori citazioni. 

Avrei voluto, tanta era la buona disposi- 
zione , pacificarmi colla giurisprudenza ; ma 
l’impresa era troppo superiore alle forze. 
Nondimeno pervenni a potermi presentare 
all’esame con sufficiente corredo, non dirò di 
cognizioni, ma di arzigogoli, da poter affron- 
tare la buona volontà che aveva il professore 
Novelli di darmi una lezione , di cui avessi 
dovuto ricordarmi in pome del Sacratissimo 
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Imperatore Gii&tiniano , verso il quale mi era 
portato in molte occasioni da suddito recal- 
citrante. 

Al professore Novelli era stato riferito, non 
saprei come, qualche mio cattivo epigramma 
sulle sue spiegazioni intorno al capitolo De tigno 
immittendo. À rodere quella trave il buon 
professore ci metteva più di una settimana. Ed 
essendogli avvenuto di cadere per alcuni giorni 
infermo, si domandò che avesse*, — una cosa 
da nulla, diss’io; non è che indigestione di una 
trave che gli restò sullo stomaco. — E tutti 
risero di cuore. 

Ma poi all’esame quella trave ho dovuto 
digerirla io; e a passare ce ne volle! 

Trascorsi la miglior parte delle vacanze a 
Rocca d’Àrazzo, dove in quell’anno mi ap- 
parve una bella e giovine sposa la quale mi 
fece girare il capo in tal modo che il mio 
amico avvocato Cornero me lo va di tratto 
in tratto ricordando. 

La bella sposa era una sua cugina fche 
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dalla regai ^Torino passava alla modesta Rocca 
d’Àrazzo, dove si maritava al dottore Cornerò. 

Del mio bisbetico innamoramento tutti si 
accorgevano: anche il marito; ma ohimè! la 
soia che sembrasse non accorgersene era la 
moglie! 

Oh se il mio avvocato Cornero, che tante 
volte mi ha burlato delle mie cento pazzie 
in (juelPautunno, ne avesse saputa una che 
era la più bella di tutte, oh sì che avrebbe 
riso alle mie spalle!.... Ma sia che si vuole, 
giacché mi trovo in vena, di confessioni, vo- 
glio che il mio Cornero ne sappia una di 
più, che nessuno, fuorché le rane del suo paese, 
ha mai saputo. 

Dietro la casa del medico Cerniti, in fondo 
al cortile del mezzaiuolo, per una tarlata porta 
si entrava nel giardino, dove sulle antiche 
muraglie ’stendevansi i rami d’ogni specie di 
piante fruttifere, specialmente di prune gialle 
grosse, polpose, succulente, che erano una 
benedizione di Dio. 

Brofferio, Memorie. Yo!. XI. 3 
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Collimava quel giardino con un muro della 
casa del medico Cornero, nel qual muro, e 
proprio nella stanza della sposa, si apriva 
una finestrina, dalla quale io giudicava che 
madama Cornero si affacciasse a pigliar fresco 
di buon mattino o nelle ore pensierose della 
sera. 

Per dire il vero io non Cavea mai veduta 
a quella finestra nò di sera nè di mattina *, 
ma sperava di vederla ; benché fosse assai 
probabile che , vedendola , non avrei saputo 
aprire la bocca fuorché per dirle qualche fred- 
dura da studentello. 

Quasi a piò di quel muro spalancavasi un 
ampio fossato circondato da folta boscaglia , 
che giù per la riva sino a fior d’acqua si 
protendeva. 

A che cosa servisse quel chiuso e deserto 
fossato io non saprei dirvi. L’acqua putrida 
e limacciosa vi stagnava senza benefizio delle 
erbe e delle piante, degli uomini e degli ani- 
mali. Chi se la godeva là dentro erano le 
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rane, che di giorno e di notte faceanvi uno 
schiamazzo da disgradarne un concistorio di 
frati nella santa pasqua. 

Per avere un pretesto di rimanere molle 
ore sotto la finestrina di madama Cornerà 

V, 

senza svegliare l’attenzione dei vicini e dei 
parenti, io mi muniva di una canna con un 
filo ed un uncino, e mi poneva in atto di 
pescare quelle disgraziate rane. In tal modo io 
passava delle intiere mattinate \ ma siccome 
invece di volger gli occhi al fossato io li te>- 
neva continuamente alzati verso la finestra, 
ne seguiva che all’ora del meriggio tornava 
in casa col cuore desolato per non aver ve- 
duto madama e non aver presa neppure una 
rana. 

Un bel giorno a forza di guardare mi parve 
di vedere qualche cosa a muoversi nella stanza 
dinanzi alla finestra.... Mi si turba la mente.... 
mi si appanna la vista.... mi tremano le 
gambe... e nel più bello mi manca sotto i piedi la 
terra, e precipito nel pantano coll’acqua sino 
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alla gola dibattendomi nella negra belletta, 
dove sarei immancabilmente affondato se per 
buona fortuna non avessi potuto aggrapparmi 
ad un ispido cespuglio che scorticandomi le 
mani mi salvò la vita. 

In quale stalo mi presentassi allo zio ed 
alle cugine Rosa e Carlotta, non ho d’uopo 
di dirlo. Grondante di fetido acqua, infangato, 
scorticato, insanguinato, posi tutto il torto 
sulle spalle delle rane, le quali se lo presero 
senza dire una parola. 

Fui, secondo le regole, strapazzato, asciu- 
gato, rifocillato: se mio zio avesse saputo che 
causa di quel bagno non erano le rane ma la 
sposa , non so che cosa avrebbe fatto ! E se 
l’avvocato Cornero lo avesse saputo, quante 
volle di più mi avrebbe minchionato!.... Ora 
che lo sa, confido nella sua discretezza e 
nella indulgenza sua. 

Dopo quell’abluzione non ho quasi più rive- 
duto madama Cornero, e credo di non essere 
mai più stato alla Rocca, dove in questi ul- 
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timi anni, estinta la famiglia Cerniti , passò 
quell’antica casa in mani straniere. 

Nello scorso agosto, di ritorno da Casale, 
dove mi chiamava un criminale dibattimento,, 
io mi trovava in un convoglio col mio amico 
Depretis ed un giovine medico pieno di spi- 
rito e di cortesia che mi partecipava le no- 
tizie del giorno e mi diceva essere diretta 
alla opposta riva del Tanaro. 

In prossimità di Annone, — vado alla Rocca, 
mi disse, se vuole qualche cosa sarei lieto di 
obbedirla. 

— Alla Rocca? Ella conosce senza dubbio 
l’avvocato Cornero? 

— Oh, si figuri, è mio cugino. 

— Me lo saluti tanto.... Ma, a proposito.... 
ho delie altre conoscenze alla Rocca.... molto 
antiche è vero, ma che non ho mai dimen- 
ticale.... Come sta il medico Cornero? 

— Sta bene l’ottimo vecchio: e parla spesso 
di lei, signor avvocato Brofferio.... Vi era an- 
che un’altra persona che parlava molto di 
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lei: ma quella mi ha lasciato nella fanciul- 
lezza: ed era mia madre.... 

A quelle parole conobbi che il mio com- 
pagno di >iaggio era figlio di madama Cor- 
nerò. Gli strinsi la mano affettuosamente; egli 
strinse con pari affetto la mia, e soggiunse: 

— Una parte della casa e del giardino del 
medico Cerniti la acquistò mio padre, or 
sono alcuni anni, e mi disse che in quel 
giardino ella passava molle ore a fare dei 
versi.... 

— Cibò : il poeta non era io. 

— E chi dunque? 

— In grazia, nella parte di giardino che 
ha acquistata vi è ancora un fossato? 

— Vi è ancora. • 

— Con una ripa irta di spini, di ortiche 
e di pungenti cespugli di ogni specie? 

— Proprio così. 

— E le rane vi cantano sempre? 

— Sempre. 

— Ebbene i versi li facevano le rane; io 
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in quel giardino non feci che prendere un 
bagno, che ebbe la virtù di guarirmi da 
qualche imbecillità che so io. 

— Lei imbecille? È impossibile. 

— Imbecillissimo: glielo giuro in coscienza 

mia- : I ' 

— Sarà.... ma non lo credo., 

— Domandi informazioni alle rane, e 
sentirà. 

— Non vuole altro? 

. — Voglio che mi saluti suo cugino.... che 
mi saluti suo padre.... che mi voglia anche 
lei un poco di bene; e sopra tutto si ricordi, 
passeggiando in riva a quel fosso, di badare 
dove mette i piedi... e non guardi, cogli occhi 
in su, le rondinelle che passano.... perchè i 
piedi scivolano e le rondinelle lasciano i cri- 
stiani nel fango.... So quello che mi dico. 

— Mi ricorderò del consiglio. 

— Buon giorno, signor medico. 

— Signor avvocato, felicissimo viaggio. 

Chiusi l’autunno del 1819 colle solite pe- 
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regi inazioni nei colli Astesi, e specialmente 
in Àgliano e Caslclnuovo, dove rinnovai le 
solite imprese di collegiale in vacanza. 

All’aprirsi del nuovo anno scolastico mi 
trovai ? Baccelliere in ambe leggi , nella ne- 
cessità di divorarmi, non più due, ma quattro 
trattati, che moltiplicavano quattro volte le 
mie legali tribolazioni. 

Il primo trattato era di Canonica e versava 
sul Matrimonio, nel quale era stillata tutta 
la sapienza di Roma per avere in mano il 
governo delle famiglie, carpirne i segreti , e 
dettarne le sorti. 

Chi mi avesse detto allora che io avrei 
dovuto lottare undici anni in Parlamento per 
fare una volta in pezzi quel trattato colla aboli- 
zione del Foro Ecclesiastico e col Matrimonio 
Civile, io lo avrei creduto più malto che savio. 

Insegnava quel canonico imbroglio un pro- 
fessore Marengo, buon uomo, che non vedeva 
molto più in là de’ suoi trattati, e giurava 
tutti i giorni per la barba de’ Santi Padri. 
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Come il Novelli l’aveva colla trave confi- 
nante, il Marengo non finiva mai di martellare 
sulla pietra di San Pietro, et super hanc pe- * 
tram aedificabo ecclesiam meam. Una trave 
in civile ed una pietra in canonica figuratevi 
che oppressione! Del resto era il Marengo un 
così pacifico personaggio, e portava sul collo 
una taccia così poco inspirata che se avesse 
vissuto al tempo dei Diocleziani non v’era pe- 
ricolo che se la facesse tagliare nè per San 
Pietro, nè per San Paolo. 

11 Diritto penale ( De re criminali ) era 
esclusiva proprietà del professore Alardi : 
uomo lungo, asciutto, trasparente, il quale 
confidava a tutti che egli non avea mai con- 
taminata la propria verginità colle debolezze 
di Adamo. 

Vicino ai setlant’anni, 1 pigliava un sontuoso 
alloggio, comprava eleganti suppellettili, tutte 
di moderno gusto, e diceva che la sola an- 
ticaglia di casa voleva che fosse la sua per- 
sona. 
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Gli studenti^ maliziosi al solito e mormoratori, 
affermavano sotto voce che il signor professore 
* era pentito di non aver fatto in gioventù al- 
meno qualche peccato veniale, e soggiungevano 
che traspariva ne’ suoi occhi il desiderio di 
regalare la sua virginea stola a qualche casta 
Susanna, che non avesse ribrezzo della vec- 
chiaia. Ma vergine visse il cristiano dabbene 
e vergine dovette morire. Chi sa che Sanl’Or- 
sola non lo abbia ricevuto colle sue quattor- 
dici mila colombe sulla soglia dei Paradiso!... 
Seriamente parlando di tutte queste belle istorie 
nulla posso assicurare: assicuro soltanto che 
se io non fui ultimo in Piemonte nei crimi- 
nali dibattimenti ciò non avvenne per le cose 
da me imparate nella scuola dell’avvocato 
A lardi. 

Un grosso elefante era il professore Ber- 
taccini, che faceva disperare noi tutti colle 
sue lezioni indiavolate sui Legati e sui Fede- 
commessi. Godea fama il valentuomo di dotto 
giurisperito, e si diceva che nello svolgere 
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le Pandette non avesse eguali. Forse era vero; 
ma egli di questo suo merito si curava poco; 
e tutte le cure del sapiente giureconsulto 
eran volte ai godimenti materiali della vita, 
specialmente a questi due : un buon pranzo 
per contentare il palato, ed un buon seggio- 
lone per digerire il buon pranzo. Avesse poi 
nelle soggette materie ragione Ulpiano o 
Trifonino poco premeva : egli non si affan- 
nava a metterli d’aceordo: se non lo erano 
tanto peggio per essi. 

Nel dare gli esami usava il Berlaccini di 
proporre casi pratici di legale contestazione, 
invitando l’esaminato a risolverli secondo i 
principii di diritto da lui insegnati. 

Questa era la maniera più certa di far sag- 
gio dell’acume e dello studio dei giovani, se 
non fosse anche stato più che certo che nes- 
suno dei pappagalli universitarii avrebbe mai 
su due piedi potuto trasformarsi in esperto 
avvocato. 

Finge cosimi, cominciava sempre il Ber- 
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taceini : e lo studente finiva sempre con di- 
mostrare che non aveva compreso una sil- 
laba. I casi del Bertaccini all’Università si 
chiamavano casi disperati. 

Dopo di ciò se alcuno si mettesse in mente 
che quel buon apostolo di Papiniano si adirasse 
dell’ignoranza nostra e ponesse nell’urna un 
voto di disapprovazione, si ingannerebbe a 
gran partito. Bertaccini dopo la domanda era 
difficile che facesse attenzione alla risposta 5 
in qualunque caso approvava sempre. Una 
palla nera, secondo l’opinione degli studenti, 
gli avrebbe tolto l’appetito, 0 gli avrebbe 
turbata la digestione. Ottima natura di av- 
vocato! 

Quarto fra cotanto senno veniva il profes- 
sore Borrone. Pancia badiale, spalle promi- 
nenti, capelli distesi, occhi verdi, faccia ca- 
stagna, e molte pergamene incollate sotto il 
cranio, tal era Borrone. I beni dell’ uomo quel 
sapiente così li definiva: bona dieta sunt a 
beando quia beant homines. Debbo soggiun- 
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gere che le sue spiegazioni non beavano • 
sempre. 

Di tutt’altra pasta era il biellese professor 
Cridis, che come papa Sisto non avrebbe 
perdonato nemmeno a Gesù sul Calvario. Era 
il Cridis un omiciattolo basso e mingherlino 
dagli occhi vitrei , dalle labbra sottili , dalla 
faccia che pareva di alabastro, dalla fronte 
che nulla accennava di elevato e di grande. 

Nell’Università si diceva che fosse un’arca 
di scienza, un’ambulante enciclopedia*, e ap- 
pena il conte Prospero Balbo divenne capo 
della Riforma lo chiamò ad insegnare nel- 
l’Università la Politica Economia. 

Questa nuova cattedra pose molto in alto, 
fra i liberali, il nome del conte Balbo. Pa- 
reva un atto ardito quello di fondare una 
cattedra in cui si cementassero le dottrine di 
Gioia e di Genovesi. 1 Giacobini se ne tur- 
barono, e videro in pericolo lo Stato. Fu a 
un di presso la medesima scena del profes- 
sore Nuitz ai tempi nostri che fece venire 
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le convulsioni al Papa nella cappella Si- 
stina. 

Cridis non si sarebbe mai più creduto di 
diventare all’improvviso un grande giacobino 
per alcune freddure di Economia Politica che 
tutti correvano , per moda , ad ascoltare ; e 
forse Nuitz teme ancora al dì d’oggi di es- 
sere diventato, senza saperlo, un grande ri- 
voluzionario per qualche pagina di Diritto 
Canonico. La fortuna, dice il proverbio, viene 
dormendo; e la gloria, si aggiunga, non ca- 
pita sempre vegliando. 

Era il Cridis un grande nemico dei cani; 
nelle sue lezioni si arrabbiava sul serio contro 
di essi; e non una volta parlava dei tributi 
senza lamentare che non vi fosse ancora una 
tassa sui cani. 

Si è tanto lamentato quel dotto professore, 
che lilialmente i cani, poveri contribuenti, 
furono tassati anch’essi nel pelo, nel muso e 
nella coda, come ognuno di noi liberi citta- 
dini. Ma la libertà dei cani, malgrado la 
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tassa, nessuno ha sin qui proclamata. Si dice 
che quelle oneste bestie sperino in un pros- 
simo congresso. 

Oh cani disgraziati, voi confidate nella di- 
plomazia! Dove mai avete il cervello? Se nella 
vostra quadrupede repubblica si potessero aver 
diplomatici come fortunatamente abbiam noi 
bipedi costituzionali, oh allora sarebbe hit l’altra 
cosa. Allora potreste esser sicuri che i vostri 
diritti sarebbero méssi a protocollo e rispet- 
tali per tutto il mondo. La nostra diplomazia 
è tutta miele , tutta balsamo , tutta rose : in 
Europa non trovereste un diplomatico capace 
di sacrificare le nazioni, di tradire i popoli, 
di abbandonare gli oppressi, nemmeno se gli 
regalaste il vasto impero di Trebisonda. E 
quando noi, che non siamo cani, ci rimet- 
tiamo alla sapienza e alla fede di un Con- 
gresso siamo sicuri che ne escono dei trattati 
in cui è stillata la più pura essenza della 
carità c della giustizia, come per esempio nel 
trattato di Campoformlo, nel trattato di Parigi, 
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nel trattato di Vienna , e se Dio vorrà nel 
trattato di Zurigo da cui sarà coronala l’opera 
di Villafranca. 

Ma per voi altri cani è iutt’altra cosa! Al 
vostro congresso non avrete rappresentante 
il lido Botolo, non il gentile Levriere, non il 
saggio Grifone. Queste per generale consen- 
timento non sono bestie di Stato, perchè 
mancano di senso pratico, hanno poca virtù 
nei denti e poco merito nelle unghie. 

Voi sarete in primo luogo rappresentali 
dal Molosso, cane terribile che suolsi chia- 
mare can da macello. Avrete per avvocato il 
Boul-Dogh, razza inglese che ringhia e morde 
senza riguardo amici e nemici. 1 vostri in- 
teressi saranno difesi dal Mastino, cane fran- 
cese di grossa specie nel quale guai chi con- 
fida. Poi faranno coro a costoro quattro o . 
cinque cani da pagliaio colla catena al collo 
e le treccie delia stanga sopra la schiena 
poi vedrete arrivare, dalla riva dei Tebro e 
del Danubio due altri cani di onesta ap- 
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parenza iu imponente contegno.... Voi li ac- 
coglierete con benevolenza , e li bacierete 
soavemente sul muso.... Infelici! Il primo che 
verrà dal Tebro sarà una volpe colla pelle di 
cane da pastore ; il secondo che verrà dal 
Danubio, Dio vi aiuti, sarà un lupo vestito 
da can Barbone. 

Costoro, congregati insieme a trattare gli 
interessi della vostra repubblica, stabiliranno 
primieramente che i cani piccoli apparten- 
gono per diritto ai cani grossi; prenderanno 
per sè la maggior parte delle vostre sostanze, 
vi ordineranno di prestar loro omaggio, ser- 
vitù, obbedienza , c tutto ciò diranno essere 
per vostro bene, per assicurare la vostra na- 
zionalità e promuovere la vostra indipendenza. 
Oh cani disgraziati! 

Già nei tempi antichissimi della regnante 
brutalità è noto all’universo come seguisse 
un congresso animalesco, nel quale si trattò 
dei destini di tutte le bestie del mondo. E 
gli ambasciatori d’allora quali furono?.... Il 
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diligentissimo archeologo Giambattista Casti 
che nella notte dei secoli belluini ha tanto 
frugato, ce ne volle conservare il catalogo che 
troviamo pubblicato negli Animali Parlanti: 

Di costoro alla testa era il Vampiro, 

Pria lìnanzier, procurator poi regio, 

Esperto in tesser cabala o raggiro, 

Inlrigalor e succiatore egregio, 

Oltyjmarin quadrupede volante » 

A grosso notlolon rassomigliante. 

Seguian poscia animai di strana razza, 

Faine e Sanguisughe e Piche e Arpie 
Garruli alunni di discordia pazza, 

E figli di avidissime genie, 

Causidici, notai, criminalisti, 

Civilisti, statisti e pubblicisti. 

Viene il Porco lotoso e sonnolento 
Da quattro o cinque maialin seguito, 

Vien svegliato grugnendo e a passo lento, 

K tutti nel passar segnanlo a dito. 

Un animai si stupido e si sporco! 

To! To! dicean ambasciatore un Porco! 
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Poscia venian gli ambasciator del Drago 
Mansueti in sembianza e compiacenti 
Con rilucente squama e color vago; 

Ma dietro si traean fieri serpenti 
Di terribil figura e spaventosa 

■ » 

Che l’occhio senza orror fissar non osa. 


L’Idra primiera allor la bocca aperse.... 
Cioè.... non so se una n’aperse o sette, 
Chè la critica il ver non discoperse, 

E il fatto ancor in disputa si mette: 

Ma o ch’una bocca o sette bocche aprisse 
Incominciando, apri il congresso, e disse: 

11 nostro venerabil Coccodrillo, 

Padre comun di tutti gli animali. 
Desideroso di veder tranquillo * 

Il inondo tutto, e un fin ponendo ai mali 
Renderlo lieto e torgli ogni molestia 
Manda pace e salute ad ogni bestia. 

Per impulso di sua misericordia 
E di sua naturai bontà paterna 
Per mio mezzo v’esorta alla concordia 
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E alla scambievol carila fraterna. 

Che se ingrato talun non vorrà i sui 
Consigli udir avralla a far con lui. 

Fama è che fra le bestie anticamente 
Questo per terminar le questioni 
Fosse lo stil d’un mediator polente; 

Ordini pronunziava e non ragioni, 

E se l’assenso il deboi non prestava 
Il forte mediator se lo pappava. 

Per carità non venga in mente ad alcuno, 
leggendo questi versi, che i nostri alleati, di- 
plomatici e mediatori abbiano qualche \ ardi- 
tela prossima o remota con quei Vampiri, 
quelle Idre, quei Draghi e quei Porci! Dio 
liberi tutti quanti da simili allusioni. Quei 
Draghi e quei Porci se ne potrebbero of- 
fendere. 
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CARTOLO CI 


Siati dell’Italia nel 1820 — Tedeschi e Carbonari — Rivoluzione- 
di Napoli — Moli popolari in tutta Europa — Si cospira in 
Piemonte — Lisio, Collegno, Santa Rosa, Aosaldi, Regis, Ma- 
nchetti, Rattazzi — Il Principe di Carignano — Provoca- 
zioni ed arresti al teatro d’Angennes — Ammutinamento e 
macello degli Studenti. 

Mentre io mi stava dibattenti* colle travia 
colle pietre, coi cani, che nelle vaste aule 
universitarie facean guerra alla mia povera 
intelligenza, l’Europa sospirava dolorosamente 
fra le catene di cui l’avevano ricinta i suoi 
ti/anni. Agitavasi la Spagna, fremeva l’Italia, 
e cominciava ad accorgersi anche il Piemonte 
che sulla Dora e sul Po vi era qualche cosa 
da fare. 
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INon è mai invano che i governi concul- 
cano i diritti dei popoli*, e sebbene nei primi 
incontri quasi sempre la forza prevalga, la 
vittoria della ragione è raccomandata al 
tempo: c il tempo è di chi pensa, non di chi 
ammazza. 

Se i re alleati si fossero occupali un poco più 
del bene dell’umanità e un poco meno dei loro 
personali interessi, avrebbero potuto, convessi 
vantava nsi, assestare il mondo; ma voler met- 
tere sotto i piedi ogni umano rispetto, voler 
smembrare le nazioni , incatenare i popoli , 
governare colla sciabola , e pretendere che 
i popoli bollicano i loro oppressori, e non 
sorgano alla prima occasione, è cosa che fa 
più fede di demenza che di ribalderia. 

Colle incessanti sollevazioni Europee ne te- 
cero esperimento i vincitori di Waterloo; e 
Vittorio Emanuele dovette apprenderlo (fti- 
ch’egli dagli avvenimenti che sto per rac- 
contare! 

Nessuno mi accusi di trattenermi con troppa 


# 
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sollecitudine sui vani conati dei padri nostri. 
Mentre si agitano sotto le tende guerriere e 
nelle officine diplomatiche le nuovi sorti Ita- 
liane, si direbbe che in Italia si studi a di- 
menticare i grandi sacrifizi e i magnanimi 
atti di quei valorosi che hanno per noi ver- 
sato il sangue sorgendo in lotte ineguali 
contro i tiranni. 

Nel 1859 si fa pompa, Io so, di ripudiare il 
184-8, quasi che le vittorie e le sconfitte, i do- 
lori e le speranze di Goito e Custoza, Pastrengo 
e Novara non ci avessero aperta la via nella 
quale stiamo oggi combattendo affannosi e 
anelanti fra le incertezze, le perfidie e le 
irresoluzioni, che più delle perfidie minacciano 
di esserci fatali. 

Abborrente da queste ingrate iattanze io 
mi prostro dinanzi a coloro che col ferro e 
colla penna, col pensiero e coll’opera , nei 
fori e nei campi, sulle ringhiere e sui pati- 
boli sostennero in vita e in morte il santo 
pensiero dell’Italia; ed ai guerrieri, ai mar- 
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tiri, ai profeti del 1821 consacro, non po- 
tendo altro, qualche pagina c qualche la- 
crima che forse non sarà infeconda nel cuore 
dei figli nostri, ch’io spero migliori dei padri. 

Il governo Piemontese venuto in mano, 
com’io dissi, di una piccola fazione di preti 
e di nobili sostenuti dalle austriache baio- 
nette, non era possibile che avesse la simpatia 
nazionale; quando poi questa fazione pigliando 
tutto per sè, e respingendo con orgoglio il 
merito, il valore, l’intelligenza, l’industria, 
la % probità, calpestò le vie della giustizia e si 
armò di violenza, divenne abbominevole agli 
occhi del paese, e la sua condanna fu pro- 
nunciata. • .« 

Disgraziatamente le condizioni del Piemonte 
erano comuni a tutta Italia. I Borboni di 
JVapoli, violando le proìnesse fatte in Sicilia, 
spegnevano coi gendarmi c coi preti ogni 
traccia di virilità sotto il bel cielo di Posi- 
lipo e di Mergellina. Pio VII, immemore della 
gloria acquistata nei sublimi contrasti con 
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Napoleone, era diventato anch’egli un volgare 
tiranno. Il Duca di Toscana, più mite degli 
' altri, pigliava ordini da Vienna, e sapienza 
era in lui governare col sonno. I Duchi di 
Lucca e di Modena, c^ue commissari dell’Au- 
stria, quello più spensierato, questo più cru- 
dele. Maria Luigia, moglie di Napoleone Bo- 
naparte, fatta druda di un austriaco, reggeva 
Parma coi consigli di Neiperg; e gli Stati 
Veneti e Lombardi facean sangue sotto gli 
artigli dell’Aquila Tedesca. 

Tal era lo stato dell’Italia nel principio del 
1820, e gli Italiani disingannati una volta 
delle straniere promesse cominciarono a pen- 
sare a se medesimi. 

Già la Spagna avea dato l’esempio di na- 
zionale risorgimento colla rivoluzione di Ca- 
dice applaudita dai popoli, riconosciuta dai 
monarchi; e poiché la Costituzione Spagnuola 
fu accolta nella reggia di Madrid, e Ferdi- 
nando VII giurò sui Santi Evangelii di ri- 
spettarla, parve all’Italia che fosse ornai tempo 
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anche per essa di avere i suoi Riego, i suoi 
Quiroga, i suoi Mina che a libertà la gui- 
dassero. 

Si stabilì a* tal uopo una vasta corrispon- 
denza fra tutte le italiche provincie, coll’in- 
tento di cacciare l’Austriaco, e di dar base a 
liberali istituzioni che stringessero tutta quanta 
l’Italia in un solo vincolo. " 

Così grandi erano le Italiche sventure , 
tanto era il bisogno c il desiderio di pronti 
mutamenti, che in pochi mesi tutte le pro- 
vincie della Penisola convennero in un voler 
solo; e a questa grande alleanza di famiglia 
si diede il nome di Federazione Italiana. 

Costretti i Federati ad occultarsi fra le 
ombre, perocché le leggi percuotessero di 
morte il pensiero appena manifestato, ordi- 
vano un’arcana c vasta cospirazione, la quale 
seguitava gli ordinamenti della Carboneria, 
già prima invalsi nella Calabria, nella Sicilia, 
e in tutti gli Stati di Napoli. 

Metteva radici in Italia la società de’Car- 
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bonari verso gli ultimi anni dell’invasione 
Francese. Alcuni dei più ardenti, repubblicani, 
stanchi degli inganni delia Francia, sdegnosi 
delie promesse dei re, saldi nella fede deila 
Italica indipendenza, ritirava nsi nei più aspri 
gioghi dell’Abruzzo e della Calabria , dove 
fraternamente collegati tenean vivo il sacro 
fuoco della libertà Italiana. Costretti a vivere 
coll’opera delle loro mani, molti di essi atten- 
devano a far carbone, tanto più che, discen- 
dendo a venderlo nei propinqui villaggi , 
avevano occasione di coltivare segrete pratiche, 
c di promuovere nuove corrispondenze con 
Napoli e con Sicilia. 

Gli Inglesi favorirono questa setta per trarne 
partito contro i Francesi. Più di tutti la acca- 
rezzò Ferdinando, promettendo da Palermo 
poco meno che repubblicane istituzioni, e 
facendosi, lui Re, accettar Carbonaro. 

Il principe di Moliterno era il più operoso 
emissario di Ferdinando presso i cospiratori, 
uniti dei quali sdegnavamo nelle loro con- 
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greghe, dove non volevano nè re, nè realisti, 
sebbene alcuni altri sostenessero che l’Italica 
Indipendenza si dovesse a qualunque costo 
promuovere, con qualunque sacrifizio otte- 
nere. Quando poi Ferdinando ricuperò il 
» 

trono di Napoli, prima sua cura fu di far 
impiccare tutti i Carbonari che cadevano nelle 
sue mani; e anche questa volta il sangue dei 
martiri fortificò la fede degli apostoli. 

Verso il 4821 la setta Carbonaresca si era 
con mirabile rapidità propagata in tutta 
Italia. 

I primi che la portarono in Piemonte fu- 
rono il medico Gastone e l’avvocato Grandi. 
Troppe erano negli Stati Piemontesi le faville 
rivoluzionarie, perchè non si raccogliesse ro 
con avidità le magnifiche promesse di una 
Italiana cospirazione. 

II Grandi e il Gastone trovarono ardenti 
cooperatori nell’avvocato Marochetti di Biella 4 
nell’abate Bonardi di Casale, nel conte Palma 
d’Ivrea , nel dottore Fossati di Novara , nel 
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capitano Prina , nell’ingegnere Appiani , nel 
medico Rattazzi di Alessandria, i quali die- 
dero opera efficacissima a propagare la Fe- 
derazione nelle loro provincie che accolsero 
volonticri le Italiche speranze. 

Fonda vasi nello stesso tempo un giornale 
in Lombardia intitolato II Conciliatore col- 
l’incarico di raccomandare al popolo, e mas- 
simamente alla gioventù, le dottrine liberali. 
Era ostacolo la rigida censura ad ogni gene- 
rosa manifestazione. Esisteva tuttavolla, come 
esiste in tutti i paesi ove non è libera la 
stampa, una tacila corrispondenza fra chi 
scrive e chi legge, per cui il pensiero, anche 
occulto, riceve immediata interpretazione. Se 
ne avvide la polizia, e il giornale fu proibito. 
Vi partecipavano il conte Confalonieri e il 
conte Porro: vi scrivevano Silvio Pellico, Mel- 
chiorre Gioia e altri valorosi destinati alle 
carceri e agli esilii. 

Sopra ogni cosa importava al Piemonte 
che la Federazióne s’introducesse nella miU 
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lizia. ì migliori ufficiali educati sotto le in- 
segne di Napoleone mal soffrivano l’insolenza 
dei nobili che occupavano i primi gradi. Non 
potevano piegarsi quei valorosi alfa dominazione 
dei Croati, contro i quali tante volte avevano 
incrociata la baionetta: eia memoria delle passale 
v ittorie rcndea più grave la schiavitù presente. * 

Tutto era confusione e disordine nella su- 
periore a inminis frazione della guerra. Qualche 
specie di buon ordinamento aveva introdotto 
San' Marza no. Ma, surrogato a Valesa nel 
ministero degli affari esteri, lasciò interrotta 
1‘ opera sua ; e il conte Nicolis di Robilant, 
suo successore , o non seppe o non volle 
continuarlo. 

Quindi si consumavano somme enormi nel 
componimento della milizia, e la milizia era 
sempre incomposta. L’artiglieria sopra tutto 
divorava molli capitali gettati via senza di- 
scernimento -, mancava il più necessario nel 
materiale del corpo, e il personale lasciava 
[MÉr mollo a desiderare. 
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Fra un grande scoglio per la Federazione 
militare quello del giuramento di fedeltà • 
prestato al sovrano. Molti tratteneva la reli- 
gione, moltissimi l’onore. Avrebbero essi do- 
vuto considerare che il giuramento prestato 
al sovrano come a rappresentante dello Stato 
è tacitamente condizionale : che quando il 
sovrano, sia per protervia, sia per incapacità, 
sia per debolezza, invece di governare savia- 
mente il paese lo precipita a rovina, non ha 
più diritto ad una cieca e fatale obbedienza^ 
che finalmente salvare il re e lo Stato, anche 
a dispetto delio Stato e delire, era il più santo 
dovere che imponesse il giuramento al cit- 
tadino e al soldato. 

Ma in generale prevalevano le idee del medio 
evo., che l’onore del soldato associavano ad 
una specie di feudale vassallaggio, e la san- 
tità della religione convertivano in fanatico 
zelo a beneficio di chi opprime, a danno di chi 
è oppresso. Quindi non mancarono le esita- 
zioni. Tutlavolta quando i militari furono per- 


Digitized by Google 



— 64 — 


suasi che non si trattava di volgere le armi 
* contro il re, ma sibbene di impugnarle in 
sua difesa per emanciparlo dalla Austriaca 
dipendenza, furono vinti gli scrupoli, e i voti 
della milizia per l’ItaHana indipendenza si 
fecero altamente manifesti. 

N 

Per singolare benefizio della Provvidenza 
lo spirito Italiano cominciava a risvegliarsi 
in Piemonte. Sino a quel tempo, bisogna pur 
confessarlo, si consideravano i Piemontesi come 
un popolo separato dall'Italia. Italiano chia- 
mavano essi un Toscano, un Veneto, un Ho- 
mano: un Piemontese era piuttosto un Fran- 
cese, un Savoiardo, che un Italiano: e si sarebbe 
veduto con indilTerenza levare il Piemonte 

dalla carta geografica di qua dall’Alpe, per 

» 

collocarlo al di là del Cenisio. 

Le società segrete dell’Italia, collegando in 
un solo interesse tutti quanti gli Italiani , 
contribuirono moltissimo a distruggere questo 
sciagurato pregiudizio in Piemonte; ma la gloria 
di averlo primiero affrontato e combattuto 
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apparterrà sempre a Vittorio Alfieri, le opere 
del quale si studiavano con entusiasmo dalla 
gioventù come un politico vangelo; e se in 
Italia non vi era nè libera stampa, nè politica 
ringhiera per parlare alla nazione, la voce di 
Alfieri si udiva in Piemonte più altamente che 
in Francia c in Inghilterra la voce dei fogli 
periodici e delle camere rappresentative. 

Questo sentimento Italiano, così profonda- 
mente impresso nella gioventù Piemontese, 
non tardò a insinuarsi nell’ esercito; e lo 
scacciar l’Austria dall’Italia divenne in breve 

il voto universale del Piemonte. 

• 

Quando poi si seppe che alla Federazione 
partecipavano i più distinti uffiziali, come 
un Lisio, un Ansaldi, un Santa Rosa, un 
Regis, un San Marzano, figlio primogenito 
del ministro, un Bianco , un Collegno, un 
Pacchiarotti, un Radice, un Gambini, un 
Enrico e molti altri valorosi cui ebbe po- 
scia la patria a lacrimare , lo slancio del- 
l’ esercito verso le idee liberali divenne 

Brofferio ; Memorie. Voi. Xfi 5 
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generale, e non si tennero in disparte che 
quei pochissimi , i quali per buone o cat- 
tive ragioni inspiravano diffidenza ai com- 
pagni d’armi. 

Nella civile amministrazione molti impiegati 
subalterni, ed anche superiori, capi di sezione, 
capi di divisione, segretari e sotto segretari 
di Stato si dichiararono per la rivoluzione. 

Nell’Università si trovò iscritto sopra le 
tavole federali qualche professore. Massa, Bag- 
giolini, Tubi, Fechini, Ornato si levarono in 
prima schiera. Il Novelli, chi lo avrebbe cre- 
duto? con poca riverenza verso il sacratis- 
simo imperatoi'e , cospirava anch’egli. 

Si trovò più di un federato nei supremi 
gradi della magistratura*, se ne trovò per- 
sino nel clero il quale*, per opposizione al 
gesuitismo, si provò anch’esso a chiacchie- 
rare di libertà salvo ad operare, secondo i 
casi, per il despotismo. 

Tutti i cultori delle arti, delle lettere e delle 
scienze non si fecero desiderare*, medici, av- 
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vocati, architetti, speziali, chirurghi, special- 
mente i piò giovani e i piò illuminati, si affret- 
tarono a prender parte nella grande cospi- 
razione Italiana. Furono piò lenti i banchieri 
e i negozianti, uomini di metallo, che in 
generale non si commuovono che per grosse 
cifre e ' trovano buoni tutti i governi che 
non se la pigliano col peso e colla misura. 

Poco a poco il sentimento della libertà 
Italiana passò dalla capitale alle città di pro- 
vincia, penetrò nei villaggi, penetrò nei ca- 
sali dove trovò apostoli nelle persone piò 
educate e più colte. I sindaci, i parrochi, i 
giudici non chiusero il cuore neppur essi al 
magnanimo invito. 

Ma in questa patriotica associazione degli 
Italiani mancò pur troppo un principalissimo 
elemento: il popolo! 

Lavoratori, contadini, operai di ogni ge- 
nere e di ogni classe nulla intendevano di 
tutto quanto si preparava intorno ad essi. 

Nessuno studio, nessuna educazione aveva 
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svolta la loro intelligenza: il risorgimento 
dell' Italia non sapevano che cosa volesse 
significare : la parola Costituzione era per 
essi una strana parola. Avvezzi ad obbedire 
sotto gli antichi Sabaudi, avvezzi ad obbe- 
dire sotto PÀustria, avvezzi ad obbedire sotto 
Napoleone, non conoscevano altro precetto che 
questo: obbedienza alla forza. 

Nulladimeno, avendo altre volte veduti po- 
polari commovimenti , o avendone sentito a 
parlare, non ignorava affatto il popolo Pie- 
montese che cosa si pretendesse dai rivolnzio- 
narii; e il paragone dei tempi Napoleonici 
coi tempi che allora correvano, facevagli de- 
siderare qualche novità; ma non turbato 
essenzialmente nei materiali godimenti, in- 
capace d’innalzarsi agli interessi della vita 
morale c intellettuale, non si sentiva molto 
inclinato ad arrischiare la vita per una causa 
che poco intendeva. Quindi se le masse po- 
polari del Piemonte non erano contrarie alla 
imminente rivoluzione, stavansi per lo meno 
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indifferenti: sciagurata condizione di cose per 
cui divenne all’Italia non solo, ma a tutti i 
popoli della terra così difficile acquistare e 
mantenere l’indipendenza e la libertà. 

Ammaestrati dal passato, ora pensano gli 
Italiani a istruire, a educare le moltitudini,, 
e dopo lunga rassegnazione se ne avrà forse 
qualche buon frutto; ma se Dio non aiuta i 
popoli e non promuove i tempi, il compiuta 
riscatto dell’Italia sarà differito chi sa per 
quante generazioni! 

Mentre queste cose maturavansi in Italia, 
volgevano altrove gravissimi casi, che pre- 
ludio sembravano delle sorti ‘ promesse agli 
Italiani. 

Nella Germania e nella Polonia si palesa- 
vano mali umori contro l’Austria e contro la 
Russia. I Prussiani si agitavano, perchè il re 
prometteva e non dava una liberale costitu- 
zione. L’Inghilterra era commossa dallo spet- 
tacolo della Regina tradotta come rea di 
adulterio in cospetto ai tribunali. La Grecia 
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cominciava a sorgere apertamente contro il 
Sultano; e nella Francia il pugnale di Louvei 
beveva il sangue dei duca di Berry. 

Questi avvenimenti, presagio di altri assai 
maggiori , scuotevano grandemente gli Ita- 
liani, allorché la notizia della rivoluzione 
di Spagna veniva improvvisamente a spaven- 
tare sui mal fermi troni gli Italici monarchi. 

Sventuratamente quella generosa nazione 
confidava ancora una volta nelle promesse 
di un re spergiuro; e ancora una volta do- 
vette scontare col sangue la mal riposta fede 
nel trono. 

Alla rivoluzione di Spagna non lardò a 
succedere la rivoluzione di Portogallo; e a 
Lisbona, come a Madrid, si giurava dal 
re la costituzione, mentre si preparava nella 
reggia lo sterminio dei Costituzionali. 

Queste due rivoluzioni, entrambi sorpren- 
denti, vittoriose entrambi, parevano invitare 
l’Italia a seguirne prontamente l’esempio. E 
l’invito fu accolto e l’esempio fu seguitato. 
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Sull’alba del 2 di luglio 1820, due sotto- 
tenenti Napoletani, Morelli e Silvati, lasciavano 
con centoventiselte soldati i quartieri di Pola J\UU 
e marciavano verso Avellino. 

Univansi con essi un ecclesiastico e venti 
cittadini tutti carbonari, che gridando « Viva 
Dio, il Re e la Costituzione! « pouean campo 
a Mercogliano, dove raggiunti erano da più 
grossa schiera di soldati e di popolani. 

De Concili,, tenente colonnello, che aveva 
militare e civile autorità in Avellino, stava in 
sospeso fra due partiti, cominciava a muoversi 
per difendere il governo, poi si congiungeva agli 
insorgenti, e il primo stendardo della libertà 
Italiana sventolava sopra le torri di Avel- 
lino. 

Spedivansi da Napoli fra mille incertezze i 
generali Carascosa, Nunziante e Campana 
contro l’esercito costituzionale che s’innoltrava 
a gran passi. Ma i tre generali scambievol- 
mente diffidenti non procedevano di concerto; 
erano infausti per essi i primi incontri; i sol- 
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dati disertavano per Russare al nemico; la 
causa costituzionale trionfava. 

Nella capitale intanto i Federali levansi a 
tumulto; il generale Guglielmo Pepe favorisce 
il molo del popolo, e poco stante si abbracciano 
fraternamente. 

Lo spavento è nella reggia. Ferdinando ri- 
corre alle scaltrezze, nelle quali è maestro, e 
cerca di deludere i cittadini con finte promesse; 
ma Napoli non vuole deporre la spada finché 
il re non ha sancita la costituzione. Si trama 

► * ' f r 

alla Corte per ingannare il popolo; il popolo 
si accorge delle insidie e freme e minaccia; i 
cortigiani cominciano a disperare; il re sta 
incerto fra la sommessione e la fuga, e nel 
giorno settimo di luglio Pllaliana libertà, dopo 
tanti anni di dolorose persecuzioni, è final- 
mente inaugurata sotto gli auspizii dell’astro 
Partenopeo. 

Da quel momento il re di Napoli cominciò 
a macchinare contro 1 proprii sudditi; sor- 
risi, blandizie , promesse , giuramenti, tutto 
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mise in opera il re carbonaro, sinché, uscito 
con frode da Napoli, si levò là maschera in 
Laybak e invitò i Tedeschi a calare in armi 
sopra i Napoletani. 

Fu allora che i Federati Piemontesi, visto 
il pericolo dei fratelli, stabilirono di accor- 
rere in loro aiuto. 

Afl'orzavansi i Tedeschi sull’Adige e sul 
Ticino, e marciavano invitali dal re di Napoli, 
verso le frontiere Napoletane. 

- Dovevauo i Piemontesi permettere che i 
Napoletani stessero soli a fronte delle pode- 
rose schiere dell’Austria? E quando fossero 
giunti gli ultimi fati di Napoli, con quali 
speranze sarebbe insorta Torino?..,. Tanto 
il dovere quanto la necessità consigliavano 
adunque una pronta riscossa; e sebbene non 
fossero per anche mature le sorti Subalpine 
statui vasi a unanimità la rivoluzione del Pie- 
monte. 

Accostandosi l’ ora di alzare io stendardo N 

m * « » I * »fT 

t 

Italiano, i Federati cercavano inquietamente 
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un capo nelle loro schiere. I suffragi uni- 
versali stavano per il generale Gilllenga ve- 
nuto in ehiara fama sotto le acquile di Buo- 
naparte, e nessuno certamente sarebbe stato 
più opportunamente chiamato a così alto 
incarico: ma Gifìlenga o sia che non avesse 

confidenza nell’avvenire, ossia che prima di 

» 

abbracciar la causa dell’ Italia volesse avere 
qualche saggio delle Italiche fortune, si te- 
neva in disparte ed osservava. 

Caddero allora gli sguardi sopra un prin- 
cipe di reai sangue, destinato a salire sul trono: 
allora per la prima volta suonò in Piemonte 
con lieti augurii il nome di Carlo Alberto di 
Savoia, principe di Carignano. 

Educato come semplice cittadino nelle pub- 
bliche scuole, Carlo Alberto ritornava alla 
reggia nell’età di diciasette anni. Non cre- 
sciuto all’ombra del reai soglio, avea modo, 
tempo e opportunità di esaminare gli uomini 
senza regali allucinazioni, e di lui si comin- 
ciava sommessamente a discorrere nel 4817 
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in occasione del suo matrimonio con Maria 
Teresa, figliuola del duca di Toscana. 

Vittorio Emanuele destinavagli a precettore 
il conte Grimaldi, uomo che a molti lumi as- 
sociava onorate intenzioni , e correa voce 
che l’ingegno dell’allievo non fosse minore 
della saviezza del maestro. Dalle persone che 
circondavano il principe si spargeva che 
amico fosse di liberali studi, e affermavasi 
che i destini dell’Italia non avrebbero potuto 
meglio che a lui essere affidati. 

Nominato Carlo Alberto gran mastro di 
artiglieria, operava incontanente molte riforme; 
il corpo degli artiglieri riceveva notevole in- 
cremento: i più distinti ufficiali erano pro- 
mossi e accarezzati; il cavaliere Provana di 
Collegno, giovine di liberale animo e di eletta 
mente, gli era sopra tutti carissimo. 

• Tutto ad un tratto corre sommessamente 
notizia che il principe di Carignano si trova 
alla testa dei Federati Italiani : e l’ esulta- 
mene è al colmo. 
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Trionfante la rivoluzione a Lisbona, a 
Madrid, a Napoli, ora che si era trovato uo 
capo, doveva trionfare anche in Torino. Ar- 
devano gli animi, incalzavano gli avvenimenti, 
allorché un moto inatteso della gioventù 
scolastica servi di pretesto al governo per cru«* 
deli rappresaglie, e sparse il terrore e l’inde- 
gnazione nella capitale. 

Correva la stagione del carnovale, e al 
teatro d’Angennes, dove recitava Carlotta 
Marchionni, conveniva la più colta gioventù 
delia capitale. Numerosi erano gli studenti 
dell’Università, i quali, recandosi in teatro 
prima dello spettacolo, tumultuavano in strana 
guisa; e gli alterchi, specialmente colle guardie 
di polizia, non erano infrequenti. 

Una sera compaiono al teatro quattro stu- 
denti con rosso berretto in capo. Si adombra 
la polizia, nasce qualche diverbio nella platea, 
e i quattro giovani sono arrestati. 

Si schierano sulla parta gli studenti che 
assistevano alla commedia per impedire alla 
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soldatesca di condurre in carcere i loro com- 
pagni. Uno stuolo di Reali Carabinieri viene 
in aiuto della polizia, e gli studenti si ritirano 
in disordine. 

E da notarsi che i giovani ammessi alla 
Università godevano allora di molti privilegi 
consacrati dal tempo e dalle leggi. Ogni stu- 
dente aveva una carta d’ammessione, chiamata 
Matricola , nella quale fra i diritti Universi- 
tari! menzionavasi principalmente questo di 
non essere sottoposto nelle cose giudiziali che 
al magistrato degli studi. 

Se il governo avesse rimesso i ditenuti ai 
loro giudici, sarebbe stata ogni cosa pacifi- 
camente terminata. Ma il governo che aveva 
qualche sospetto della Italiana cospirazione, 
invece di rispettare la legalità, pensò doversi 
fare ostentazione di forza, e non solo non 
consegnò gli arrestati alle Podestà Universitarie 
ma ordinò fossero tradotti parte a Ivrea, parte 
a Fenestrelle, facendogli traversare la capitale 
in mezzo a buona scorta di Carabinieri. 
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A questo spettacolo si accesero di collera 
gli studenti. Si diffusero scritti nell’Università 
coi quali s’infiammavano i giovani a vendi- 
care i compagni; e appena terminata la lezione 
pomeridiana, invece di ritornare a casa, riu- 
nironsi gli studenti nel cortile dell’Univer- 
sità e giurarono di non separarsi prima di 
avere ottenuta giustizia. 

Ciò accadeva nella sera del 12 di gennaio 
del 182 - 1 . 

Intervennero i professori per esortare gli stu- 
denti a ritirarsi; gli studenti esortarono i profes- 
sori a unirsi con loro per ottenere giustizia. 
Troppo era evidente l’oltraggio alle leggi 
universitarie, e non sapevasi addurre consi- 
derazione atta a scolpare il governo dal- 
l’odioso alto. Per la qual cosa, dopo qualche 
inutile promessa, con intenzione di non man- 
tenerla, i professori giudicarono opportuno 
di ritirarsi c lasciare in ballo chi ci voleva 
essere. 

Vedendo gli studenti che per parte del 


Digitized by Google 



— 79 — 


governo si facevano militari apprestamenti, 
pensarono alle difese. 

Tolsero al portinaio tutte le chiavi; assicu- 
rarono ben bene tutti gli ingressi; sbarrarono 
le due principali porte verso la via di Po e 
la via della Zecca colle panche e colle tavole 
delle scuole; disfecero i selciati ed i pavimenti, 
munirono di ciottoli le finestre verso le strade 
e gli anditi verso il cortile per tenere in 
rispetto gli assalitori. In ultimo quando lor 
parve di poter sostenere un’assedio, spedirono 
due delegati al conte Balbo, ministro dell’in- 
terno e presidente degli studi, coll’incarico 
di persuaderlo a interporsi presso il sovrano, 
acciochè fossero lasciati in libertà gli arrestati, 
o quanto meno fossero dati in mano ai supe- 
riori dell’Università. 

Mentre i delegati si presentavano al mi- 
nistero, uno stuolo <Ji Carabinieri a cavallo 
sboccava in via di Po e accennava di acco- 
starsi all’Università. Gli studenti diedero mano 
alle pietre e tempestarono sui Carabinieri, i 
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quali seguitarono la loro via senza rispondere 
alle provocazioni. 

Gli alunni del Collegio delle Provincie, sa- 
puto il rischio dei compagni, si precipita- 
rono verso la porta per correre in loro 
soccorso. 

Numerosi e gagliardi erano i collegiali 
delle Provincie, e col loro intervento gli stu- 
denti, che si erano chiusi nell’ Università, 
avrebbero potuto opporre una tal quale re- 
sistenza contro un militare assalto; ma l’abate 
Avogadro che reggeva il Collegio, prevedendo 
il pericolo, facevaio circondare da una doppia 
schiera di soldati, e l’Università si trovò se- 
parata dal Collegio. 

Tornati dal ministero, i delegali narrarono 
che il conte Balbo sarebbe venuto in persona 
a conferire con gli studenti. A questo an- 
nunzio un grido di evviva suonò per tutte 
le gallerie dell’Università. 

Accampavansi i Carabinieri parte a piedi 
e parte a cavallo dinanzi al palazzo Madama 
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c nella piazza di Po; collocavansi drappelli 
di fanteria del reggimento Granatieri Guardie 
nei principali quartieri della capitale; arma- 
vansi nelle caserme i soldati di ordinanza; 
alleslivasi l’artiglieria; addoppiavansi le scolte. 
E tutto questo apparato ben lungi da in- 
timorire gli studenti animavali sempre più 
alla resistenza. 

Pieni di fede nella giustizia della propria 
causa, inconsapevoli delle immanità degli as- 
soluti governi, specialmente quando hanno 
paura, e quando sanno di aver torto, lontani 
da credere che sotto gli occhi del re si vo- 
lesse recidere il fiore della gioventù Piemon- 
tese, stavano gli improvvidi attendendo pa- 
terni provvedimenti, e alla vista della truppa 
si armavano di pietre, e disponevansi a spen- 
sierata battaglia. 

I cittadini afTollavansi in via di Po senza 
commoversi allo spettacolo di qualche cen- 
tinaio di giovinetti che stavano in procinto di 
farsi scannare. Guardavano con stupida curio- 

Broffkrio, Memorie — Voi. XI. G 
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come andassero a finire le cose. 

Giunse finalmente il conte Balbo. Al venir 
suo eccheggiò l’Università di alti applausi, di 
altissime salutazioni. Ma quando si udì die, 
invece di portare una positiva promessa di 
giustizia, portava l’ordine di immediato sgom- 
bramente dall’Università, insinuando soltanto 
di sperare nella bontà del sovrano, cessarono 
gli applausi e si fecero ascoltare solenni 
proteste, le quali dovettero persuadere il 
ministro, che per placare quegli irritati animi 
ci voleva ben altro che sterili parole. Pro- 
mise allora di recarsi immediatamente da 
Vittorio Emanuele a patrocinare la causa 
degli studenti*, c in retribuzione del suo pa- 
trocinio volle soltanto che gli studenti pro- 
mettessero di starsene riposati e tranquilli 
fino al suo ritorno; e poiché questa promessa 
gli venne solennemente reiterata, lasciò l’Uni- 
versità per avviarsi al reale palazzo. 

1 posteriori avvenimenti diedero a molti 
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occasione di accusare la condotta del conte 
Balbo, quasi che avesse fallito alla difesa e 
alle speranze degli studenti. 

t ' 

Ingiusta accusa! Quel ministro nell’ atta 
che lasciava gli ‘studenti, ai quali apriva con 
effusione le braccia operava in buona fede 
e commosso era profondamente. Forse alla 
presenza del re venivagli menala forte delibera- 

V * 

zione; forse era soverchiato dalla disgraziata 
influenza di altri consiglieri, q principalmente 
del conte Thaon di Revcl, governatore della 
capitale; ma che. il conte Balbo, onorato uomo 

r 

e delle scienze amico, tendesse un laccio agli 
studenti o improvvidamente li abbandonasse, 
non sipotrtt mai credere da nessuno, benché non 
sia mancato chi glie ne facesse imputazione. 

Uscito il ministro dall’UniversitA, srji slu- 
denti cessarono dagli strepiti, come avevano 
promesso \ solo posero qualche scolta agli 
ingressi principali per stare in osservazione, 
e, riposando nelle parole di Balbo, aspetta- 
vano favorevole risposta. 
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La risposta non tardò ad arrivare. 

Stavano per suonare le ore otto della sera, 
allorché due battaglioni del reggimento Gra- 
natieri Guardie si ponevano in marcia a passo 
di carica, e incrociavano le baionette contro 
un 'piccolo stuolo di ragazzi che schiamaz- 
zavano nelle scuole.- 

Gli studenti diedero mano alle pietre, e 
fu percosso qualche soldato. Ciò bastò perchè 
il fiero governatore desse ordine ai grana- 
tieri di atterrare le porte, e di far impeto 
contro gli assediati. 

L’ordine fu eseguito fra il suono dei tam- 
buri e le Grida di Viva il Re! Dalle interne 
gallerie si fece ancora qualche debole resi- 
stenza; ma ben tosto furono superate le facili 
barriere, e le armi dei soldati Piemontesi 
cominciarono a bagnarsi di sangue Piemontese. 

Non furono tuttavolta i soldati quelli ehe 
si macchiarono in più gran copia dello strazio 
di 'pochi e (lisarmati giovinetti*, si reca- 
rono a gloria parecchi ufficiali di seguitare 
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i passi del governatore, per far pompa sotto 
gli occhi suoi di devozione alla assoluta mo- 
narchia: e fu dalla mano di costoro che vi- 
braronsi i colpi più micidiali. 

Vedendo questi campioni del trono che i ■ 
soldati avevano ribrezzo a trafiggere inermi 
e supplichevoli fanciulli, spingevanli essi alla 
strage colla voce e coll’esempio. 

Si videro quei cannibali, indegni del nome 
di officiali Piemontesi, alzare implacabilmente 
le sciabole sopra i fuggitivi e divertirsi a far 
macello degli innocenti; si videro molti di 
quelli infelici strascinati giù per le scale, 
che irrigavano del loro sangue; di sotto alle 
panche, alle tavole, alle ringhiere venivano 
tratti per le gallerie e fatti bersaglio alle 
sciabole ed alle baionette: neppure nella 
chiesa, neppure sull’ altare di Cristo, dove 
alcuni di quei miseri si rifugiarono, venne 
usata misericordia; i sacri arredi e le sacre 
ostie furono contaminale dalla mano dei 
manigoldi e bebbero il sangue dei martiri. 
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Mentre si consumava il barbaro allentalo, 
si ebbe a scorgere, come a Dio piacque, 
qualche generoso allo. Si narra che il co- 
lonnello Ciravegna riuscisse a salvare ilal- 
l’eccidio più di una vittima, facendole scudo 
col proprio petto. Corse pur ’soce che faces- 
sero pietoso uffìzio il cavaliere Olivieri, il 
cavaliere Colobiano e Cesare Balbo, figliuolo 
del ministro. 

Spuntarono i raggi del nuovo giorno a il- 
luminare una scena di orrore*, la città piena 
di costernazione , 1’ Università inondata dì 
sangue, Pospedale ingombro di feriti e di 
moribondi. Si riferiva che nella notte fossero 
occultali alcuni cadaveri, benché non se ne 
avesse certa prova *, ma ciò che non poteva 
niegarsi era quest?, *che gli ammalati avean 
lutti chi cinque, chi otto, chi dieci ferite: 
un giovane di sedici anni, chiamato Giaccone;, 
ne aveva ventitré e tutte ferite di sciabola, 
quasi nessuna di baionetta; la qual cosa 
troppo chiaramente dimostrava che i veri 
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carnefici orano appunto quelli a cui correva 
maggior obbligo di umanità. 

Un gr ido di esecrazione si levò per tutta 
la capitale. Non vi fu che un solo accento per 
evocare sul capo del governatore il sangue 
versato; e il conte Balbo ebbe d’uopo di tutta 
quanta la fama di probità ne’ scorsi anni 
acquistata per difendersi dalla universale 
maledizione. 

Gli officiali che lordarono le mani nel 
sangue degli studenti furono pubblicamente 
segnati a dito e con ribrezzo guardali. In 
poche ore si diffuse per la capitale un’elenco 
dei principali manigoldi. Dovrò io traman- 
dare alla storia gli odiosi nomi?.... L’ora 
solenne delle battaglie , e la suprema ne- 
cessità di Italiana concordia mi impongono 
silenzio. Sappiano tuttavia costoro che, se in 
tempi funesti non giova nè legge nè forza a 
contenere i ribaldi, non manca pur mai contro 
di essi il giudizio dei posteri e il grido del- 
l’umanità. 
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il sangue versato nell’ Università provocava 
allo sdegno e accendeva alla vendetta. 

Benché, dopo la dolorosa catastrofe, fossero 
dispersi gli studenti, non mancavano tuttavia 
di recarsi ogni giorno a visitare i giacenti 
fratelli, e giuravano che il sangue sarebbe 
espiato col sangue. 

Il principe di Carignano recavasi anch’egli 
all’ospedale, dove i feriti erano guardati a 
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vista da sentinelle, che colla infausta pre- 
senza esacerbavano le piaghe. Con pietose 
parole e con benefiche assistenze Carlo Al- 
berto consolava molti dolori, e per suo co- 
mando le sentinelle ritraevansi dalle, stanze, 

X 

e collocavansi, non vedute, alle porle dei 
maggiori anditi. 

Mentre il principe attendeva a meritarsi la 
pubblica benevolenza, il governatore, per far 
pompa di coraggio, godeva di passeggiare 
senza scorta di giorno e di notte nelle più 
disabitate vie della capitale: e forse gli sarebbe 
costata cara la sua temerità, se la speranza 
di prossimi commovimenti non avesse a quei 
giovani additata più nobile vendetta in campo 
aperto. 

Frattanto l’opinione pubblica, che in questa 
luttuosa contingenza si era così altamente ma- 

A nifestata contro la brutalità pretoriana, con- 

• ! 

tribuiva non poco a incoraggiare gli apostoli 
dell’insurrezione, i quali ornai riposar po- 
tevano nella . popolare benevolenza. Dal suo 
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canto si accorgeva il governo che non era 
lontano qualche cataclismo. Raddoppiavansi le 
investigazioni della polizia: le sentinelle rice- 
vevano ordini di far fuoco al più piccolo 
rumore; giravano in tutte le ore e per tutte 
le vie della città numerose pattuglie di fan- 
teria e di cavalleria: nelle caserme i soldati 
erano sempre allestiti come in campo di bat- 
taglia*, e la pacifica Torino aveva l’aspetto di 
una fortezza in tempo di guerra. 

Due mesi passavano: le due parti si trova- 
vano in cospetto e si osservavano a vicenda: 
ognuno sentiva che i tempi erano maturi: ognuno 
aspettava uh pretesto per uscire in campo. 

In questa condizione di cose parve al go- 
verno di esser forte abbastanza per farsi 
provocatore, e sopra semplici sospetti ordi- 
nava l’arresto del principe della Cisterna. 

Como di alti sensi, il principe della Cisterna * 
professava sinceramente idee liberali. Benché 
gli fosse dischiusa la via alle più elevate cari- 
che non volle mai impieghi di nessuna specie: 
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l’indipendenza stimava il massimo dei beni: 
la devozione alla Italiana patria il massimo 
dei doveri. 

Nulladimeno essendo passato in Francia, 
dove sobrio rna va da alcuni mesi, non aveva 
sino a quel giorno avuto occasione di aggre- 
garsi alla Italiana Federazione. Ma ciò non 
potè bastare a sottrarlo ai sospetti della po- 
lizia; e dovette, ritornando in Piemonte, vedersi 
arrestato alla frontiera e tradotto a Fenestrelle, <• 
benché nulla si trovasse nelle sue carte che 
accennasse a cospirazione. 

Poco stante si orerava l’arresto del mar- 
chese Priero e del cavaliere Perrone-, deside- 
rosi entrambi di novità, ma non congiurati, 
furono condotti senza forma di processo e sotto 
buona scorta in una prigione di stato. 

Videro allora i Federati che non v’era più 
tempo da perdere, e il giorno, e il modo, e il loco 
di dar fiato nelle, trombe, e chiamare' il Pic- 
• monte all’indipendenza di comune accòrdo 

» 

statuivano. 
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Nella mattina del 9 di marzo correa voce 
sommessamente nelle vie della capitale che una 
rivoluzione dovesse scoppiare; che in Monca- 
lieri, dove il re abitava nel suo castello, si 
dovesse acclamare la costituzione e inalbe- 
rare la bandiera tricolore, simbolo della 
libertà Italiana; si soggiungeva che la mag- 
gior parte dell’esercito fosse disposta a so- 
stenere il voto della nazione, che officiali e 
soldati raccogliersi dovessero sotto le finestre 
del re, e il primo grido alzare in Piemonte di 
nazionalità Italiana. 

Per ultimo si assicurava che inciampo al- 
l’operare fosse venuto dal principe di Ca- 
renano , scostatosi di repente dalla Italica 
lega. 

Tutto quel giorno passava fra le ansietà, 
i rammarichi, i turbamenti. Che cosa dopo 
quel primo disastro fosse per accadere, nes- 
suno presagir poteva. Lo smarrimento era in 
tutti gli animi, l’indegnazione su tutti i volti.* 

Nel giorno successivo i Torinesi chiede- 
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valisi a vicenda quali eventi sovrastassero. 
Tutti erano afflitti e taciturni; se non che, 
prima del mezzodì cominciavasi a sussurrare 
di qualche moto accaduto in Alessandria: e 
il cuore si confortava a nuove speranze. 

Narravasi che il capitano Palma, alla testa 
del reggimento di Genova, stanzialo nella 
cittadella, avesse alzato il primo stendardo di 
libertà; che i Dragoni del Re, condotti dal 
capitano Baronis e dal sottotenente Bianco si 
fossero congiunti al reggimento di Genova; che 
il colonnello Ansaldi avesse in nome della co- 
* stituzione preso il comando della cittadella; 
che una grande maggioranza di cittadini si 
fosse unita ai militari ; e finalmente che già 
si fosse composta una Giunta provvisoria. Dava 
consistenza a queste voci la*pronta chiamata 
di soldatesca nella capitale; e poco stante se ne 
aveva certezza da un reale manifesto che affìg- 
gevasi verso il mezzogiorno su tutti gli angoli 
della capitale. 

Vittorio Emanuele tornato frettolosamente 
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in Torino volgevasi -ai Piemontesi, e cosi 
parlava: 

« Le inquietudini che si sono sparse hanno 
« fatto prendere le armi ad alcuni corpi delle 
« nostre truppe. Noi crediamo che basti far 
« conoscere il vero acciò tutto rientri nell’or- 
« dine. La tranquillità non ò punto turbata 
« nella nostra capitale, dove noi siamo con la 
« nostra famiglia e col nostro dilettissimo cu- 
«gino.il principe di Savoia-Carignano , che 
« ci ha dato non dubbie prove del costante suo 
« zelo. 

*« Falso è che l’Austria ci abbia domandato 
« veruna fortezza, ed il licenziamento di una 
« parte delle nostre truppe. Noi siamo anzi as- 
« sicurati da tutte le principali potenze della 
« indipendenza mostra e dell’integrità del 
« nostro territorio. Ogni movimento non or- 
« dinato da noi sarebbe la sola cagione, che, 
«•malgrado del nostro invariabile volere, po- 
« Irebbe condurre forze straniere entro ai 
« nostri Stati, e produrvi infiniti mali. 
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-«Assicuriamo tutti coloro i quali hanno 
« preso parte ne’ movimenti finora seguiti, e 
« torneranno tosto alle loro stazioni sotto la 
« nostra obbedienza, che conserveranno i loro 
« impieghi ed onori, e la nostra grazia reale. 

« Dato in Torino il 10 marzo del 48ÌM. » 
-Mostravano queste parole di -Vittorio Ema- 
nuele che il desiderio della nazione non gli 
era stato fedelmente dichiarato dalle persone 
che lo circondavano. 

Si Iacea credere ai re che *juei moti suc- 
cedessero per sospetto che i Tedeschi voles- 
sero occupare le nostre fortezze, o si agitas- 
sero sui nostri confini. Ma, a dispetto, delle 
arti dei cortigiani, la verità non poteva più 
essere occultata, e il re dovette finalmente 
accorgersi che non si trattava della integrità 
de’suoi Stati, ma della libertà del suo popolo e 
della indipendenza di tutti gli Italiani. 

Verso sera vociferavasi che Santa Rosa, Lisio, 
Collegno e San Marzano fossero partiti da To- 
rino precipitosamente alla volta di Carmagnola, 
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Vercelli e Pinerolo per mettersi alla testa delle 
loro compagnie, e unirsi ai sollevati Alessan- 
drini. 

/ 

Giammai l’ansietà fu si grande. Tutti i 
cuori battevano: tutti gli animi erano aperti 
alle speranze: tutti gli sguardi erano intenti 
sopra Alessandria. La città diletta a Napoleone, 
la città che sotto il vessillo della Lega Lom- 
barda fiaccava le corna al Tedesco, trovavasi 
di nuovo in cospetto all’Italia, come il pro- 
pugnacolo della libertà Italiana. 

Erano lente a passare le ore, la notte non 
terminava mai. Finalmente nella mattina del 
giorno H di marzo, ecco uno stendardo Ita- 
liano sventolare alle porte della capitale. 

Chi osava inalberare quello stendardo in 
cospetto alla reggia?.... Il Capitano Ferrerò. 

Santa Rosa nelle sue Memorie narrò per 
‘disteso la giornata di San Salvario. Anch’io 
nella Storia del Piemonte non dimenticai 
quella grande sfida che il popolo disunito e 
disarmato lanciò alla Corte circondata di an- 
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tichi servitori e di numerosi soldati. Tutta - 
volta parmi obbligo qui di cedere la parola 
al mio diletto amico Carlo Beolchi, il quale 
dettando la vita di Vittorio Ferrerò raccolse 
con tanta diligenza gli eventi di San Salvario 
che merita sopra tutti la preferenza. 

Altre volte dovrò parlare di questo illustre 
Piemontese che nell’esilio col culto delle let- 
tere onorò la patria c meritò poi di rappre- 
sentarla nel Consesso Nazionale. Frattanto non 
gli dispiaccia che io trascriva per i lettori 
miei qualche eletta pagina della lodata opera 
sua. ; ' 

« La notte del 7 marzo fu designala per la 
rivoluzione. Tutto era disposto in Torino e 

nelle provincie. Una parola sola s’attendeva. 

* 

0 Carlo Alberto! noi veneriamo in voi il 
martire delPindipendenza italiana. Lo Statuto 
che deste al . Piemonte sorge monumento 
eterno della vostra magnanimità. Ma la ve- 
rità storica vuole che si dica che jn quel 
supremo momento più in voi poterono i 
Brofffrio, Memorie. Voi. XI. 7 
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malvagi consiglieri che gli amici della vo- 
stra gloria. 

*> L’inaspettato ostacolo gittò tutti i cospi- 
ratori nella più grande costernazione. Due 
volte gli ordini erano stati dati; due volte 
rivocati; ma la seconda volta, la notte del 9, 
il contrordine non pervenne in tempo da per 
tutto. 

r> La mattina del 10 s’intese in Torino che 
la guernigione di Possano erasi posta in 
marcia. Poche ore dopo giunse la nuova della 
rivoluzione d’Alessandria. Alle due della mat- 
tina il reggimento Genova, i Dragoni del 
Re e i patrioti alessandrini erano entrati 
nella cittadella, inalberando il tricolore ves- 
sillo, e proclamando la costituzione di Spagna. 

« Oliando giunse in Torino la nuova di 
quei moti, il marchese di San Marzano, il 
cavaliere Collegno , il conte Lisio ed il 
conte di Santa Rosa stavano in adunanza 
con altri capi della cospirazione. A quell’an- 
nunzio fu un grido solo: partiamo; secon- 
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diamo i compagni; e in venti minuti erano 
in cammino. 

« A San Marza no non arrise la fortuna. 
Nominato solamente da due mesi tenente co- 
lonnello dei Dragoni della Regina, non era 
ancona ben conosciuto da quel reggimento. 
Pervenuto in vicinanza a Vercelli, ove quello 
era stanzialo, vide venirsi incontro un ulfi- 
ziale federato ad avvertirlo non si arrischiasse 
di presentarsi ai soldati: il colonnello Sambuy 
averlo preceduto e aver sollevati gli animi 
contro di lui. Ciò inteso egli si rivolse verso 
Alessandria. 

» Il conte Lisio, capitano dei Cavai leggieri 
del Re, giunto in Pinerolo, si fece innanzi 
al reggimento di ^cui era l’idolo. Compagni, 
grida, a cavallo *, andiamo ove la patria e il 
re ci chiamano. Soppraggiunge Santa Rosa 
che dà il grido di guerra ai tedeschi, grido 
che si ripete con entusiasmo da quella ani- 
mosa gioventù e al galoppo partono dalla 
città. 
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« A coloro che eran rimasti in Torino quei 
moti parziali parvero un gran fallo. Le truppe 
federate, dissero, percorrono le provincie; e 
intanto noi qui siamo esposti alla vendetta 
della polizia. Il trionfo della rivoluzione sta 
nella celerità con cui entreremo in Lombardia 
ma per questo si vuole un centro d’ azione, 
c questo centro d’azione non può essere se 
non la città capitale. Rivolgansi le truppe 
federate verso questa città; si operi qui la 
rivoluzione: in provincia manderemo ordini. 
Parve savio il consiglio e si deliberò di chia- 
mare a Torino i Ca vaileggieri del Re, ed i 
Dragoni della Regina. Ignoravasi ancora quanto 
era intervenuto a San Marzano. 

» Alla volta di Vercelli partiva il medico 
Carta ; alla volta di Pinerolo l’ avvocato 
Carlo Beolchi a chiamare quelle truppe. 
Quel che in Vercelli avvenisse già si è detto. 
Il Beolchi giungeva a Pinerolo versola mezza 
notte. Intesa la mossa dei cavai leggieri; ac- 
certatosi dell’ impossibilità di raggiungerli in 
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tempo, senza pigliar alcun riposo si rivolse 
verso Torino, temendo i compagni, facendo 
fondamento sull’arrivo de’cavalleggeri, non 
venissero a qualche deliberazione troppo ar- 
rischiata. E questo appunto era avvenuto. II 
capitano Ferrerò, partito la sera per Cari- 
gnano, era stato richiamato , e si trovava 
colla sua compagnia fuori di porta Nuova, 
innanzi alla chiesa di San Salvario. 

« Santa Rosa, nell’opera già citata, parlando 
della venuta di Ferrerò a San Salvario, pare 
voglia insinuare essere stata spontanea. Il 
fatto sta che Santa Rosa ignorava la delibe- 
razione presa dai compagni dopo la sua par- 
tenza per Pinerolo; ignorava l’ordine man- 
dato a Ferrerò. Se spontanea fosse stata la 
venuta del capitano Ferrerò a San Salvario, 
sarebbe stata temerità inescusabile. E certa- 
mente niuno chiamerà con altro nome Fatto 
di- venire con ottanta soldati ad affrontare 
una gucrnigione di cinque o sei mila uomini 
e quattrocento carabinieri, mossi dalla più fe- 
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roce polizia. Ma ben fu magnanimo ardire 
quando, vistosi solo là ove era stato chiamato 
deliberò morire anzi che arretrare innanzi al 
pericolo, anzi che abbandonare il posto che 
gli era stato assegnato. Per questa magna-- 
nima risoluzione la storia lo saluta l’eroe di 
San Salvario. 

« Quando s’intese dai compagni l’esito della 
andata di Carta e di Beolchi, fu un momento- 
di costernazione, pensando al pericolo di 
Ferrerò. Poi raccolti gli spiriti, fu unanime 
il grido: Si vada; ognuno raccolga i suoi fe- 
derati e si soccorra Ferrerò; la posta a San 
Sai va rio. 

r> 0 nobile risoluzione! 0 momento glorioso! 
Si videro allora gli avvocati Pechini, G i il io. 
Vanni, Allegra, Massa, Testa, Beolchi, l’inge- 
gnere Oreglia, Josti, il medico Carta, ed altri, 
percorrere la città , andare di casa in casa 
chiamando i federati, infiammarli dell’ entu- 
siasmo da cui essi erano agitati, e condurli 
a San Salvario. Rallegrossi Ferrerò all’ap- 
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parire di quella ardita gioventù; e, tratta 
fuori la tricolore bandiera che si portava 
sotto l’assisa, la inalberò, e fu salutata col 
grido di « Viva la costituzione di Spagna: viva 
Pindipendcnza d’Italia; guerra all’Austria. « 

« Ecco, un capitano con ottanta soldati e 
poco più di cento giovani ad affrontare una 
guernigione di cinque o sei mila uomini, 
proclamare la libertà e l’indipendenza della 
patria sugli occhi d’una feroce polizia, mentre 
fumava ancora il sangue sparso dagli stu- 
denti dell’ Università. 0 magnanimo ardire! 
Offre mai la storia esempio di un sacrifizio 
più nobile e generoso? I trecento alle Termo- 
pile ebbero forse d’uopo di maggior coraggio? 
0 gloriosi! Noi condoniamo ogni ingiuria 
alla fortuna, poiché ci ha serbati a pubbli- 
care i vostri nomi. Già vi annunziamo che 
le future generazioni li ricorderanno con 
rispetto e meraviglia; e San Salvario sarà un 
altare ove la gioventù italiana verrà ad ispi- 
rarsi, a togliere i magnanimi sènsi, la forte 
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risoluzione, la carità delia patria, a giurare 
di far quella libera e indipendente o di 
morire. 

'« Erano le nove della mattina d’uno dei 
più bei giorni di marzo. Appena si sparse 
per la città la voce di quanto accadeva a 
San Salvario, una folla immensa trasse fuori 
di porta Nuova. Ferrerò aveva ordinati i suoi 
soldati in un quadrato, appoggiato da due 
lati ai muri che si stringono ad angolo in 
faccia a quella chiesa. Il tenente che era 
venuto con lui da Carignano, non sentendosi 
l’animo uguale all’altezza di quel momento, 
avevaio abbandonato. Restava il sergente Co-, 
lomiati con bell’esempio di alFctto al suo 
capitano, di amor patrio e di gran coraggio. 

9t A destra ai soldati schieravansi i fede- 
rati, protetti dal fossato che fiancheggia il 
viale del Valentino. Di mano in mano che un 
federato giungeva, era accolto con clamorosi 
evviva. Avresti allora veduto que’giovani agi- 
tarsi, corrersi incontro, abbracciarsi; li avresti 
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uditi animarsi l’un l’altro e giurare di far 
libera la patria o di morire. 

« Soppraggiungevano l’un dopo l’altro gli 
uffiziali Avezzana, Prandi, Brunetti, Arbaudi, 
e snudate le spade entravan magnanimi fra 
quella gioventù. . 

» La folla sempre crescente, movendo dal- 
l’altra parte del fossato , contemplava con 
istuporc e meraviglia l’audace drappello che 
con tanto entusiasmo consacravasi alla patria. 
Nel popolo di Torino era certamente desiderio 
d’una costituzione, ma non era» forse ancor 
parato a domandarla colla forza. Però assi- 
steva al commovente spettacolo senza dar 
segno di approvazione, nè porgere speranza 
alcuna d’aiuto. 

« Fin qui i federati erano quasi tutti inermi. 
Aleuni pochi vedevansi armati di pistole, e 
sopra tutti spiccava lo studente Giuseppe So- 
risio per un enorme trombone che si portava 
in spalla. Ma non andò guari che fu vista 
veftire una carrozza con entro P avvocato 
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Gillio, Gioachino Simondi e l’avvocato Pollone 
che recavano sedici -schioppi , stati riposti 
alcun tempo prima in casa Pollone. La fami- 
glia Pollone era tra le piu patriotiche di Torino. 

n Mentre dislribuivansi quelle armi e si 
festeggiavano i coraggiosi che le avevano 
recate, ecco un’altra carrozza venir su pel 
viale del Valentino. Appena si sparse la voce 
essere il colonnello Raimondi, colonnello 
della legione reale leggiera, Ferrerò comanda 
che la carrozza sia fermata, e fu fermata a 
mezzo quel inale. Venuti poco dopo a rife- 
rire che il colonnello voleva parlargli, ordina 
che sia fatto venir innanzi a piede; ed egli, 
lasciato il tenente Avezzana al comando dei 
soldati, mosse ad incontrarlo, tenendo nella 
destra la spada snudata, nella manca una 
pistola. S’incontrarono a cento passi da San 
Salvario. Udite Ferrerò le proposte del colon- 
nello, le ributtò; e questi mostrando insistere, 
veniva avanzandosi con animo senza dubbio di 
arringare ai soldati. Compreso l’animo di fui 
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Figliuoli, disse Ferrerò ai tederati, no» lascia- 
telo inoltrare: potrebbe togliermi il comando dei 
soldati. r> Allora fu intimato al colonnello di 
fermarsi. Egli, scrollando il capo e piantando 
minaccioso lo sguardo in volto a Ferrerò, 
capitano Ferrerò disse, capitano Ferrerò, e 
portava risolutamente la mano alla spada. 
Non l’aveva ancor tratta un- palmo, che lo 
studente Nicolini gli sparò una pistola alla 
faccia. Al qual colpo, benché lieve, il colon- 
nello invilì, e le forze gli venner meno tanto che 
si lasciava cadere c sarebbe caduto se pronto 
non era l’ aiuto d’ un capitano e d’ un servo 
venuti con lui, dai quali sorretto, fu tratto 
alla carrozza. Spiacque il fatto a Ferrerò, e 
acerbamente ne rampognò l’autore, indi ri- 
volto ai federati e chiesto se alcuno vi fosse 
esperto in chirurgia, fattosi innanzi il medico 
Carta, mandollo a soccorrere il ferito. Carta 
tornò presto indietro col lieto annunzio che 
la ferita era un nulla, una lieve scalfittura 
nella sfhancia sinistra. 
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Il colonnello si disponeva a ritornare in 
città, quando una voce fu udita: « non si lasci 
partire , tengasi in ostaggio. « Approvato il 
consiglio, fu la carrozza fatta venire sotto il 
portone, di San Salvario, ove il colonnello fu 
tenuto in ostaggio. Tutti deplorarono il caso; 
il ferito fu trattato con ogni umanità. 

r> Intanto che queste cose avvenivano in San 
Salvario, il governo in Torino ondeggiava in 
una formidabile incertezza. Sapeva i moti di 
Fossano, di Pinerolo e di Alessandria. Stupiva 
all’audacia dei drappello di San Salvario, mal 
potendosi persuadere che senza intelligenze 
in città avrebbe tanto osato. Temeva non fosse 
quello uno scaltrimento dei capi della cospi- 
razione, onde trar fuori di città le truppe 
ancor fedeli, e così dar campo ai federati di 
dentro di operarvi la rivoluzione. La fede 
stessa della guernigione gli si faceva sospetta. 
Pure, siccome importava venire a qualche de- 
liberazione, mandava fuori di porta Nuova i 
reggimenti delle Guardie e Piemonte Reale y 
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che venivano a schierarsi in faccia a noi nello 
spazio che fronteggia il viale. 

r> Viste comparire quelle truppe, noi sta- 
vamo aspettando d’essere assaltati j ma quelle 
truppe rimanevano immobili. Quand’ ecco 
avanzarsi uno squadrone di carabinieri a ca- 
vallo, capitanati da un Cravadossi. I federati 
credettero allora venissero all’assalto e si di- 
sposero a ributtarli. Lasciati indietro i nostri 
soldati, movemmo incontro ai carabinieri in 
due colonne, spalleggiate dagli olmi delle due 
passeggiate. Quelli tra i federati che prano v 
inermi, armavansi colle sciabole dei soldati di 
Ferrerò. Da una parte e dall’altra si procedeva, 
e quando fummo a tiro, Cravadossi fece far 
alto ai suoi; ed egli, tolto seco un brigadiere, 
venne innanzi, chiedendo di parlare ai capitano 
Ferrerò. Questi s’ avanza con la spada nuda 
in mano, seguilo da quattro soldati con gli 
schioppi spianati e pronti a far fuoco. Avvici- 

, , 4 

nati che si furono, Cravadossi si curvò d in 
sul cavallo, come per parlare sotto voce a 
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Ferrerò. Ma questi gridò: no, no; parli forte 
tutti qui devono udire. Egli allora, tratto 
fuori un proclama stampato, che conteneva 
l’amnistia, pubblicata dal governo, per le 
truppe di Pinerolo, Possano ed Alessandria, 
e quello porgendo a Ferrerò, il pregava in 
nome del re ad accettare l’amnistia, e rien- 
trare nell’ordine, promettendogli grazioso il 
sovrano. Ferrerò additando la tricolore ban- 
diera: vedete, disse, quella bandiera? In quella 
bandiera sta scritta la nostra risposta. Dite a 
S. M. che nulla ha da temere da noi: ma 

• l J 

che vogliamo la costituzione di Spagna, e la 
guerra all’Austria. Tentate invano tutte le 
vie della persuasione, Cravadossi si ritirò coi 
suoi cavalli. 

«Circa mezz’ora dopo s’ode una voce: 
parlamento, parlamento. Ed ecco avanzarsi 
un uffiziale, sventolando un fazzoletto bianco 
sulla punta della spada. Condotto innanzi a 
Ferrerò, si fece a dire che veniva da parte di 
S. M. ad offrirci la costituzione di Baviera. La 
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costituzione di Baviera non era, come quella 
di Spagna, stala argomento di riclami per 
parte degli alleati. Riportate a S. M., disse 
Ferrerò, che noi non ci siamo esposti a 
questo cimento per discutere quale costituzione 
si convenga al paese, ma per conseguir quella 
che abbiam proclamata. Dite che nostra ferma 
risoluzione si è di avere la costituzione di 
Spagna o la morte. 

« Erano ornai sette ore che noi permanevamo 
in quella pericolosa attitudine, e le truppe che 
ci stavano a fronte non davan segno di vo- 
lerci assalire. Avevano esse ordine di non 
assaltarci? ovvero in volto ai soldati legge- 
vano i capi che mal sarebbero stati obbediti? 
Se Ferrerò fosse stato solo colla sua compagnia, 
noi non dubitiamo che la mitraglia lo avrebbe 
sfolgorato. La presenza dei federati teneva il 
governo dall’adoperare la forza. Fresca ancora 
era la memoria del sangue sparso nelPuniver- 
sità. Quel sangue aveva destato un grido d’or- 
rore per tutto il Piemonte. Ora il rinnovare 
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la sanguinosa scena in quei giovani, fra i quali 
erano non pochi, appartenenti alle prime fa- 
miglie del paese, gli avrebbe concitato contro 
l’odio e l’esecrazione di lutti. Ma qualunque 
si fosse la cagione, le truppe che avevamo a 
fronte rimanevano immobili. Farci noi gli 
assalitori; così pochi come eravamo, sarebbe 
stala demenza. Dall’arsenale e dalla cittadella 
ove avean mandato per aiuto, rispondevano 
essere nell’impossibilità di soccorrerci. Ma se 
il governo non ardiva spingerci addosso 
quelle truppe, non avrebbe potuto toglierci 
in mezzo ? Ed in tal caso che sarebbe stato 
di noi? 

» Queste considerazioni non Sfuggirono a 
Carlo Beolchi, il quale altra via non vide di 
uscire dalla difficile condizione in cui eravaui 
posti , che nel cambiar posizione. Varcando 
il Po, al Valentino, e pigliando posizione sulla 
collina , saremmo almeno in salvo dalla ca- 
valleria. Intanto gli amici in Torino potevano 
operare la rivoluzione; ed in ogni caso re- 
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stava sempre libera la ritirata verso Ales- 
sandria che trovavasi in potere dei nostri. 
Appena Beolchi ebbe aperto a Ferrerò il suo 
pensiero, che l’approvò; e mandati quattro fe- 
derati al Valentiuo onde far venire le barche 
alla sinistra sponda del fiume; tornati essi 
coll’annunzio quelle essere preste, movemmo 
subito a quella volta, difilando in mezzo a 
tutto quel popolo che pareva assistere .spet- 
tatore indifferente allo spettacolo cosi nuovo e 
commovente. 

r> Giunti al fiume, siccome le barche non 
bastavano a trasportarci tutti in una volta 
all’altra sponda, Ferrerò fece prima imbarcare 
la metà de’ suoi soldati. Varcato che questi 
ebbero il fiume, trapassarono i federati, indi 
l’altra metà dei soldati, Ferrerò restando 
T ultimo. Pervenuti all’ opposta sponda , en- 
trammo tutti nel Casino di campagna a risto- 
raci. Sull’alto del muro e del giardino sven- 
tolava la tricolore bandiera; e da quel silo 
elevato contemplavamo quell’ immenso con- 

Brofferto, Memorie. Voi. XI. 8 
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corso di popolo, che in apparenza spettatore 

indifferente, dal fondo del cuore forse faceva 

« * 

voti perchè tanto eroismo fosse coronato dal 
successo. 

r> Riposati alquanto, l’ora facendosi tarda, 
ripigliammo la marcia su per la collina. Al- 
l’Eremo si fece alto. Fatto l’appello, fu una- 
nime deliberazione di prendere il cammino 
di Chieri. A breve distanza dalla città ci 
fermammo per dar tempo ad Avezzana, che 
era di quella terra, di farci aprire le porte. 
Eran le dieci della notte quando entrammo. 
Investito il convento di Sant’Antonio che era 
il quartiere del deposito delle Guardie, in- 
vestito il quartiere dei carabinieri, fummo 
padroni della città. Dal quartier delle Guardie 
togliemmo quante armi ci abbisognavano, e 
molte se ne distribuirono al popolo che chia- 
mammo a libertà. Per pagare i soldati e soc- 
correre a quelli tra federati che la subita par- 
tenza lasciava senza danaro, Ferrerò si fece 
dare dall’insinuatore l’occorrente somma dietro 
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ricevuta. Con quel danaro e con altro avuta 
dall’esattore di Villanuova, tutto si pagò lungo 
il cammino, mentendo quegli scrittori, ven- 
duti al dispotismo, i quali affermarono aver 
noi commesso ogni maniera di vessazioni sui 
pacifici cittadini. 

7? Pernottammo in Chieri, e di buon mattino 
ci mettemmo in marcia per Riva di Chieri; 
e di là per Villanuova ove ci fermammo a ri- 
storarci. Lungo il cammino da Torino a Chieri 
e da Chieri a Villanuova fummo raggiunti da 
alcuni federati, i quali, uniti d’animo con noi, 
non si sentiron da tanto da porsi tra le 
nostre file in San Salvario. Fra quelli che ci 
raggiunsero, rton vuoisi tacere del Sismonda, 
padre d’uno dei nostri. Ci si fece innanzi 
armato d’uno schioppo a due tiri. Maravi- 
gliando alcuno dei federati a tanto ardire, e * 
interrogandolo come mai venisse a porsi a 
quel cimento: ov’è mio figlio, rispose il ma- 
gnanimo, voglio essere anch’io. 

n Dopo breve riposo a Villanuova, entrammo 
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«ella via d’ Asti. ‘Come a un miglio da Asti, ve- 
demmo venirci incontro gran turba di gente, 
principalmente giovani, da quali salutati con 
entusiastici applausi e tolti in mezzo, fummo 
condotti in città. Qui gli evviva e gli applausi 
di tutto quel popolo furono ancor più stre- 
pitosi, e l’accoglienza fu quale attender si 
poteva da uomini liberi nella patria d’Alfieri. 
Nella piazza di San Secondo, dall’alto d’un bi- 
roccio, il chierico Magliola, ripetitore nel Collegio 
delle Provincie, diresse all’aflbllato popolo poche 
ma energiche parole, quali rattezza del ino- • 
mento ed il luogo inspiravano, e fu applaudito. 

« A noi importava lo stare uniti, non che 
avessimo a temere nella libera Àsti dal suo 
libero popolo, ma perchè correva voce che 
Varax, già governatore di Alessandria, col 
reggimento di Savoia uscito di quella città e 
coi carabinieri movesse contro di noi. Però dal 
municipio ci fu destinato l’albergo reale ove 
sedemmo a lauto pranzo, imbanditoci a spese 
della città. 
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w In sul declinar del giorno, mentre ci 
disponevamo a prendere un po’ di riposo, un 
falso annunzio ci fece correre all’ armi. Ma la 
quiete tornò col fuggir dell’errore. Alle quattro 
della mattina eravamo giò in marcia in sulla 
strada d’Àlessandria. Riposammo alquanto a 
Felizzano. Giunti a Quattordio, da uno scelto 
drappello di giovani venutici incontro, ci fu 
presentata una tricolore bandiera, ornata di 
. nastri agli stessi colori. Gradi Ferrerò il dono 
e il gentile pensiero; e tolta in mano la ban- 
diera, la consegnò all’intrepido giovane Fi- 
lippo Ascheri, che fecesi camminare allato in 
testa della colonna. 

r> A poca distanza da Alessandria fummo 
raggiunti da due ulfiziali che veniva n da To- 
rino, i quali ci recavano la lieta nuova della 
rivoluzione colà avvenuta il giorno 12, spar- 

i 

gendo fra noi molte copie del proclama del 
principe reggente. 

r> Appena dalle mura della cittadella disco- 
persero la nostra colonna, l’artiglieria cominciò 
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a tuonare a dimostrazione d’allegrézza. Tutta 
la città fu subito in moto. Uomini, donne, fan- 
ciulli d’ogni condizione, d’ogni età mossero 
fuori ad incontrarci. Oh! chi può dire l’entu- 
siasmo di quello scontro, gli applausi, gli 
evviva con cui ci salutavano. Noi procedevamo 
in bell’ordine, parte dei soldati innanzi, parte 
Indietro, i federati in mezzo alla colonna. 
Spiccava innanzi e sovra tutti il capitano Fer- 
rerò per la grande e snella sua persona e pei 
marziale aspetto. Sfavillavagli in volto una 
gioia insolita, la gioia che veniva dalla co- 
scienza d’aver operata una generosa impresa* 
Forse gli stava innanzi il giudizio dei posteri, 

f 

sperando che gli applausi che lo circondavano 
avrebbero trovato eco nelle più remote età. 

»> Gli Alessandrini uscitici incontro si collo- 
carono lungo la nostra colonna, e si posero a 
camminare con noi, non saziandosi mai dal 
lodarci, dall’ esaltarci, dal predicarci prodi. 
Vedevano nell’animoso drappello la speranza 
del riscatto della patria. Accompagnati sempre 
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da I Pesul tan le popolo, giungemmo alle porle 
della città. Qui le bande militari ci attendevano. 
Marciando innanzi a noi, intuonavano festosi 
suoni. Gli spari delle artiglierie spesseggiavano; 
il frastuono cresceva; la festosa musica annun- 
ziava uu giorno di gloria patria. Dai balconi, 
dalle finestre, gremiti di gente, salutazioni en- 
tusiastiche. Col batter delle mani, collo svento- 
* 

lare di fazzoletti, davan segno di gradire la 
nostra venuta, di applaudire alPardire ma- 
gnanimo. Giunti in piazza, i membri della 
giunta del nuovo governo, i capi militari e ci- 
vili, dimenticando l’autorità del grado, precipi- 
tavansi Ira le nostre file ad abbracciarci, e 
baciarci. Affratellati nell’amor di patria, san- 
tificati dal comune pericolo, confondevano la 
gioia e le speranze in que’baci, in quegli ab- 
bracciamenti. Qui erano gli ottimi fratelli Ral- 
tazzi, qui Dossena, Luzzi; qui il valoroso conte 
Bianco che aveva condotto sotto il tricolore 
vessillo i Dragoni del Re: qui i prodi colon- 
nelli Regis e Ansaldi; qui Disio, Collegno, 
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Salda Rosa, San Marza no:, qui il capitano d’arti- 
glieria Radice, tanto pregiato dal principe di 
Carignano, e tanti altri di quella eletta schiera 
nei quali mal avresti detto se più il valore o 
l’amor patrio e le cittadine virtù risplendessero. 
E quando questi cessarono dalla festa e dagli 
abbracciamenti, sottentrò il popolo con un’eb- 
brezza di contento che non si può esprimere. 
Il nostro Ascheri fu fatto salire al balcone del 
palazzo del governo a piantarvi la nostra ban- 
diera accanto alle altre che già sventolavano. 

. « Al caffè Boriglione ci si distribuirono i 
biglietti d’alloggio; ma gl’impazienti Alessan- 
drini non aspettarono i biglietti j venivano a 
gara a toglierci per braccio e ci conducevano 
alle loro case ove ci attendeva la più cor- 
diale ospitalità. Quei giorni furono giorni di 
vera gioia patria; e cominciammo a prelibare 
le dolcezze che vengono dalle patriotiche virtù. 
L’accoglienza che fu fatta al conduttore del- 
l’audace schiera, all’intrepido capitano Ferrerò, 
fu la più cordiale ed entusiastica. Il prode 



soldato, induralo nelle guerre di Spagna, ne fu 
commosso lino alle lacrime. 

« 1 federati crearono un consiglio, chiamato 
il consiglio di San Salvario. Questo consiglio 
pubblicava un energico proclama ai Piemon- 
tesi : era sottoscritto da Ferrerò, Fechini, 
Oreglia, Gillio, Carta, Massa e Simondi. 

r> Alcuni giorni dopo fu visto arrivare in 
Alessandria uno stuolo di studenti dell’Univer- 
sità di Pavia, i quali riusciti ad ingannare 
la vigile polizia austriaca, venivano a collo- 
carsi sotto la bandiera italiana, ad offrire il 

* ■* ' - 

loro braccio alla patria. Più bella gioventù 
non si poteva vedere. Lo scontro degli stu- 
denti di Pavia con quelli di Torino fu com- 
movente*, e nel mirare l’entusiasmo con cui 
quella gioventù s’abbracciava, non fu uno 
fra gli spettatori che non togliesse felici 
auguri per Italia, sperando vedere un giorno 
(ulti i suoi figli uniti in una sola famiglia. » 
Nelle ultime pagine del suo libro Beolchi 
pubblicava il nome dei cittadini che accor- 
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revano a San Salvario ; ma in quel tempo 
manca vangli sufficienti notizie e qualche nome 
avea dimenticato. Per riparare alle dimenti- 
canze oggi Beolchi m’invia una nuova nota 
dopo accuratissime investigazioni da lui com- 
pilata, che io qui pongo per omaggio alla 
verità e per debito di storica esattezza. 

NOMI DEI CITTADINI . 
che si trovarono a San Salvario 
nel giorno i l marzo 1821 . 

Adriano avv. Domenico, da Roddi. 

Allegra avv. Giovanni , da Costigliele di 
Saluzzo. 

Alliaudi Alessandro, da Pinerolo. 

Arbaudi Stefano, da Villar S. Costanzo, 
sottotenente nella brigata Alessandria. 

Arnaudi, speziale, da Torino. 

Ascheri Filippo, da Diano d’Àlba, volontario 
presso l’Azienda d’artiglieria. 

Avezzana Giuseppe, da Chieri, sottotenente 
nella brigata Piemonte. 
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Àzzario, avvocato, da Peltinengo. 

Baggiolini Cristoforo. 

Baldissone, medico. 

Barbaroux, prefetto di medicina nel Col- 
legio delle Provincie. 

Barberis Giovanni Ballista, da Ceva, asses- 
sore giudice in Torino. 

Battaglia Paolo, da Annone, procuratore. 

Benna, da Biella, chirurgo. 

Beolchi Carlo, avvocato, da Àrona. 

Bono Alessandro, da Àrona, studente di 
medicina. 

Borelli Luigi, da Saluzzo, causidico. 

Botta Scipione, da S. Giorgio Canavese, 
studente di legge. 

Bottino, da Torino, studente di legge. 

BrofTerio Angelo, studente di legge. 

Brunetti Vittorio, da Cuneo, alfiere provin- 
ciale nella brigata Alessandria. 

Bunico Benedetto, da Cuneo, studente di 
legge. 

Candellero, da Racconigi, chirurgo. 
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Canta ra Angelo, da Torino. 

Carta Pietro, da Croce Mosso, ripetitore di 
medicina nel Collegio delle Provincie. 

Cayre Giacomo, da Casale, studente di legge. 
Casalis, da S. Damiano, medico. 

Cassinis, avvocalo. 

Cassini Lodovico, da Acqui, ingegnere di 
ponti e strade. 

Chialiva Abbondio, da Vico Canavese. 
Chiesa, da Castagnole, causidico. 

Coster, studente di medicina, Savoiardo. 
Datta avv. Carlo, da Corio, ripetitore di Isti- 
tuzioni canoniche nel Collegio delle Provincie. 
Defanti Fregila barone Luigi, da Cherasco, 

k 

avvocato. 

Deila, studente di medicina. 

De Lorenzi Gaetano, da Acqui, studente 
di legge. 

Fechini avv. Pietro, da Ceva. 

Fenoglio Ignazio, studente di filosofia. 
Ferroglio Bernardino, studente di legge. 
Flores, studente di chirurgia, Nizzardo. 
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Folcioni Giuseppe, da Àrona, studente di 
chirurgia. 

Fontana Stefano, da Vico Canavese, stu- 
dente di legge. 

Fontanarava Pietro, da Vico Canavese, 
notaio. 

Forneri, da Torino, sostituito procuratore. 

Gafodio, da Torino, studente di legge. 

Galli Giuseppe, da Locamo, studente di 
medicina. 

Gallo Luigi, da Cuneo, studente di chi- 
rurgia. 

Gatta Lorenzo, da Collorelto Parella, stu- 
dente di medicina. 

Gavotti, da Acqui, studente di medicina. 

Gillio avv. Pietro, da Vico Canavese. 

Gozzani avv. Paolo. 

Guaita Carlo, da Torino, studente di legge. 

Jorio avv. Maurizio, da Romano, provincia 
d’Ivrea. ' 

Josti Giovanni, da Mortara, studente di ma- 
tematiche. 
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La n za Matteo, da Mondo vi , studente dì 
legge. 

Canzone Battista, da Levone, procuratore. 

Laugeri Tommaso, da Verzuolo, medico. 

(Mattoni, avvocato. 

Magliola Francesco, da Chiavazza, ripeti- 
tore di Logica nel Collegio delle Provincie. 

Matacria, da Torino, procuratore sostituito. 

Massa avv. Carlo Giuseppe, da Asti, ripe- 
titore di legge nel Collegio delle Provincie. 

Mantelli Cristoforo, da Alessandria, ripeti- 
tore d’istituzioni civili nel Collegio delle Pro- 
vincie. 

Martinet, da Aosta, studente. 

Mazza, da Ceva. 

Menada, da Valenza, studente di legge. 

Migliarini, da Casale, studente di legge. 

Mulateri Giuseppe, da Dronero. 

ISiccolini, da Saluzzo, studente di legge. 

Oberti Carlo, da Rivara, studente di legge. 

Oliino Secondo, da Rocca d’Arazzo, stu- 
dente di medicina. 
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Oreglia Francesco, da Bene, ripetitore di 
matematiche. 

Pagani, da Valeuza, ingegnere idraulico. 

Paltinieri , dalla Pieve del Cairo , studente 
di legge. 

Pavetti Giacinto, da Strambino, studente di 
medicina. 

e * % 

Pechenino Michele, da S. Giorgio Canavese, 
studente. 

Pellegrini Carlo, Savoiardo, studente di ma- 
tematiche. 

Pellegrini Giuseppe, fratello di Carlo, stu- 
dente di legge. 

Peretti, avvocato, da Saluzzo. 

Perrone cav. Cesare, da Torino, studente 
di legge. 

Pelassi, studente di medicina. 

Pollone avv. Giuseppe, da Torino. 

Pollone Ignazio, studente di matematiche , 
fratello di Giuseppe. 

Prandi Fortunato, da Camerana , sottote- 
nente in aspettativa. 
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Rambaudi Giuseppe, da Torino. 

Rejna Giuseppe, da Arona, studente di me- 
dicina. 

Rigoletti Carlo, da S. Giorgio Canavese, 
studente di legge. 

Roccabigi iera, da Saluzzo, studente di legge. 

% 

Rondani Angelo, da Casale, studente di 
medicina. 

Rossi avv. Domenico, da Saluzzo, ripetitore 
di legge.. 

Scanagatti Carlo Luigi, da Torino, studente 
di medicina. 

Schouller, due fratelli, Svizzeri. 

Sciolla, da Cuneo. 

Simondi Gioachino, da Torino, studente di 
matematiche. 

i. * 

Sismonda Carlo, da Cornegliano d’AIba, 
sottotenente. 

Sorisio Giuseppe, da Torino, studente di 
legge. 

Stara Stefano Eugenio, da Vercelli, ripeti- 
tore di legge nel Collegio delle Provincie. 
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Strada, studente di legge. 

Thaon, da Noelle, studente di medicina. 

Tarchetti, da San Salvatore, studente di 
legge. 

Tealdi Pietro, da Mondovì, impiegato nel 
Ministero dell’interno. 

Testa avv. Giovanni Battista, da Trino. 

Tosetti, da Pollenzo, violonista della cap- 
pella regia. 

Tosi Giuseppe, da Novara, studente di me- 
dicina. 

Trucchi, da Caluso, notaio. 

Vanni avv. Cristiano, da Campiglia Biellese. 

Vergnano Calisto, da Chieri. 

Vischi Giacomo, da Torino, studente di legge. 

Zanobone, studente. 

Zucchi Agostino, da Busano, notaio. 

Mentre queste cose succedevano in Ales- 
sandria, la capitale comificiava finalmente 
anch’essa a scuotersi dall’incredibile letargo. 

Cittadini e soldati che appartenevano alla 

Brofferio, Memorie. Voi. XI. 9 
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Federazione Italiana, vergognandosi di lasciar 
sola in così gran rischio la impavida Ales- 
sandria , conferirono insieme e deliberarono 
che al nuovo giorno (12 marzo) si sarebbe 
inalberato il vessillo tricolore sopra gli spalti 
della cittadella. 

Frattanto il re chiamava a consiglio i mi- 
nistri, e deliberavasi intorno a quello che fosse 
da operare per mantenere illesi i diritti della 
assoluta monarchia. 

La stessa incertezza, che in tutto il giorno 
si era manifestata nell’animo del re e de’suoi 
consiglieri, si tornò a manifestare nella sera. 
Alcuni proponevano di marciare sopra Ales- 
sandria: altri, mostrando minor fiducia nel- 
l’esercito, consigliavano al re di ritirarsi a 
Milano, e confidare .nell’Austria: altri final- 
mente, con Macchiavellica sottigliezza, insi- 
nuavano di pubblicare la Costituzione di 
Francia per seminare la discordia nel par- 
tito liberale, e separare Alessandria da Torino. 

Mentre si stavano agitando queste diverse 
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opinioni, giungeva da Layback il marchese di 
San Marza no, portando assolute parole dei 
sovrani alleati. Cessarono allora le dubitazioni 
e si statuì che il re, alla testa delle sue truppe, 
dovesse incontanente far impeto contro la città 
di Alessandria. 

Nella notte si diedero gli opportuni prov- 
vedimenti. Il conte Saluzzo e il conte Balho 
dettarono due bandi, che sul far del giorno 
furono stampati. 

Nell’uno, diceva che il re e i sovrani alleati 
non avrebbero mai permesso un governo 
rappresentativo in Piemonte, e che la pro- 
mulgazione di una legge costituzionale sarebbe 
stato lo stesso che chiamare sul Po lo straniero. 
Nell’altro invitava tulli i soldati che avean 
sacra la causa del trono a recarsi inconta- 
nente in Àsti, e ad aspettare colà i suoi ordini. 

Prossimo era il mezzogiorno. L’ esercito 
stava raccolto in piazza Castello, dinanzi ai 
reale palazzo; c mentre si promulgavano i 
due bandi, ecco tuonare d’improvviso il 
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cannone della cittadella annunziatore di no- 
velli eventi. 

Dalla reggia si spediscono immediatamente 
due dragoni a cavallo per conoscere che cosa 
sia avvenuto nella cittadella, e Io sgomento è 
scolpito su tutti i sembianti. 

Giungono i dragoni in prossimità degli 
spalti , e vedono sventolare sopra F antica 
fortezza la bandiera costituzionale. Un popolo 
immenso circonda i fossi e i bastioni, fa- 
cendo plauso al presidio, e gridando: Viva la 
Costituzione! 

Invece di tornare sulle loro orme, i dragoni 
hanno l’imprudenza di spingersi in mezzo alla 
folla, c di agitare la sciabola per aprirsi il 
passo. — Sdegnati i circostanti, gridano: indie- 
tro: NEL FODERO LE SCIABOLE: INDIETRO! Ma i 
dragoni, sordi a queste grida, vogliono tuttavia 
inoltrarsi, e menano in giro i ferri. Allora 
un colpo di pistola atterra il primo dragone, 
l’altro, spaventato, si dà a precipitosa fuga. 

La rivoluzione della cittadella non potè 
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compiersi senza effusione di sangue. — En- 
rico e Gami) ini, capitani di artiglieria, dal 
principe di Carignano destinati a presidiare 
la fortezza, furono essi principali autori di 
quel moto. 

Nella notte dellMi, di concerto con Rossi, 
officiale del genio, con Recciocchi, Rigolino 
e Cassano, officiali del reggimento di Aosta, 
divisarono Enrico e Gambini di far prigio- 
niero il cavaliere Desgeneys, comandante della 
cittadella, poi sollevare il presidio in nome 
della libertà Italiana. 

Sventuratamente il cavaliere Desgeneys non 
volle arrendersi, e nel calore dell’azione un 
sergente per nome Rittatoregli confissela scia- 
bola nel petto. 

Grande trambusto seguì in quel punto. I 
soldati dell’una e dell’altra parte stavano per 
azzuffarsi, allorché il capitano Garda con 
pochi amici ebbe modo di aprirsi il varco 
nella cittadella e di tenere a freno i soldati 
della reazione. Grande atto di coraggio fece 
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quel giorno il Garda, ed a lui si dovette non 
contaminata di civil sangue la vittoria. 
Gambini assunse il comando della fortezza 

r . 

in nome della Giunta Provvisoria di Ales- 
sandria, e soldati e officiali prestarono giu- 
ramento a Dio e alla patria. 

Da quél momento fu compiuta la rivolu- 
zione della cittadella. 1 Torinesi, fino allora 

* i 

taciti spettatori degli avvenimenti, si unirono 
alle acclamazioni del presidio, e la Costitu- 
zione di Spagna fu inaugurata fra le grida 
del popolo e gli strepiti delle artiglierie. 
Tutto ad un tratto si commove la folla, 

e l’aria è ripercossa da nuove salutazioni. 

\ 

E il principe di Carignano che si mesce 
col popolo e si presenta ai vincitori, perchè 
facciano aperte le loro intenzioni. 

Le nostre intenzioni, risponde Gambini , 
non hanno d’uopo d’ulteriore manifestazione. 
I nostri cuori sono fedeli al re*, ma vogliamo 
che i voli dei Piemontesi giungano al trono, 
e cessino una volta le macchinazioni di corte. 
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La guerra all’Austria e la Costituzione di 
Spagna, tal è il grido del popolo, il desiderio 
della patria, il voto dell’Italia. 

Ciò udito, ritorna Carlo Alberto sulle orme 
sue. Allora un ardente giovine , chiamato 
Pietro Muschielti, si accosta al principe, gli 
rappresenta con accese parole quali e quante 
speranze abbia in lui riposte la patria, e 
gli presenta, simbolo dell’Italiano riscatto, un 
tricolore stendardo. A tal vista cresce il po- 
polare entusiasmo, la folla circonda il prin- 
cipe facendo risuonar l’ aria di evviva ; e 
Carlo Alberto, preceduto dalla bandiera Ita- 
liana, e seguitato dalla commossa popola- 
zione, va portatore al sovrano dei nuovi casi. 

Tanta era la fiducia dei Torinesi in Carlo 
Alberto, che sulle orme di lui continuavano 
ad acclamare la costituzione sopra la piazza 
dove schierato stava l’esercito; la fanteria non 
si mosse; ma un reggimento di cavalleria 
'' si scagliò sul popolo, e nuovo sangue fu 
versato. 
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Intanto giungeva la notte, e intorno al re 
sempre maggiori si facevano le incertezze. 

i » 

Dopo le dimostrazioni dei Torinesi e la rivo- 
luzione della cittadella non si poteva pià 
avventurare la spedizione contro Alessandria. 
Si tornava a proporre l’intervento dell’Austria, 
si tornava a parlare di Costituzione di Francia; 
e non mancò neppure chi avvisò con schiet- 
tezza d’animo doversi accogliere il voto della 
nazione ; ma a quest’ ultima proposta ripu- 
gnava il re, che aveva promesso, com’egli 
diceva, alle alleate potenze di non concedere 
istituzioni liberali, e più chp il re mostra- 
vasi ripugnante il marchese di San Marzano. 

Tuttavolta bisognava risolvere. I casi erano 
urgenti, e il presidio della cittadella aveva 
dichiarato che, se al nuovo giorno pubblicata 
non era la costituzione, si sarebbe posto mano 
alle bombe. 

In questo frangente, un perverso consiglio 
fu suggerito al sovrano, perverso, infernale 
consiglio, che rovinò il Piemonte. 
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Carlo Felice, duca del Genovese, fratello di. 
Vittorio Emanuele, trovavasi in Modena. Far 
abdicare la corona a Vittorio, collocarla sul 
capo del fratello in terra straniera, dove 
avrebbe potuto in securtà resistere ai desi- 

# i v * 

derii della nazione , e farsi appoggio delle 
austriache baionette , parve un colpo da 
maestro. Questo ritrovato del marchese di 
San Marzano piacque al Consiglio e fatalmente 
piacque anche al Sovrano. 

A un'ora dopo mezzanotte il re sottoscri- 
veva l’atto di abdicazione, col quale, nell’as- 
senza di Carlo Felice, successore al trono , 
nominavasi reggente il principe di Carignano. 

Molte clausole si apponevano all’abdica- 
zione. Notevoli erano queste due : che fosse 
conservato a Vittorio Emanuele il titolo , il 
trattamento e la dignità di Re: che gli fosse 
pagata ogni anno, a quartieri anticipati , la 
vitalizia pensione di un milione di lire, colla 
proprietà inoltre e disponibilità de’ suoi beni 
mobili , immobili , allodiali e patrimoniali : le 
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quali due clausufe dimostrano che i re con- 
servano sempre, anche nei grandi disastri, 

k. ' • 

ima grande lucidità d’intelletto. 

« 

Quest’atto pubblicavasi in Torino, nella 
mattina del 15 di marzo, c tutti ebbero per 
fermo che si sarebbe poco stante promulgata 
la Costituzione di Spagna. Molte ore si aspet- 
tava, e aspettavasi invano. 

Cominciò a spargersi che il Reggente ri- 
manesse in forse, e non avesse per anche 
manifestata opinione alcuna; poi si vociferò 
che fosse disposto ad accettare la Costituzione 
di Francia, non quella di Spagna; poi si 
soggiunse che avesse dichiarato di voler at- 
tendere da Modena gli ordini di Carlo Felice; 
le quali esitazioni esacerbarono i cittadini, 
che levaronsi a stormo in tutti i quartieri 
della capitale. 

Sin qui gli amministratori, i magistrati, 
gli officiali superiori eransi tenuti prudente- 
mente in disparte, lasciando al solito operare 
il popolo e la gioventù, sinché arrivasse il 
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momento di potersi dichiarare senza peri- 
colo. Il momento parve arrivalo. Dopo l’ab- 
dicazione del re diventarono tutti liberali , 

* 2 * <• ' 

tutti rivoluzionarii, tutti eroi. II colonnello 
Ciravegua e il generale Giftlenga, sino allora 
taciturni, cominciarono anelile ssi a favellare 
al popolo, e a dichiararsi per la Costituzione 
<ii, Spagna. 

'Eece miglior prova di patriottismo il me- 
dico Crivelli, il quale ebbe modo d’introdursi 
presso Carlo Alberto, e di rappresentargli, con 
infiammato discorso, non essere più tempo di 
dubitare, e doversi incontanente far paghi i 
voti deìla nazione. 

> s ♦ • , 

Queste parole del Crivelli non tardarono ad 
essere appoggiate dalle acclamazioni delia 
moltitudine, che da tutte le parti della città 
convenne sotto il palazzo del principe, chie- 
dendo con imponente contegno la Costituzione 
di Spagna. 

Una gran parte dell’esercito già erasi affra- 
tellata col popolo, e non vi era più a bilanciare. 
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I civici amministratori si recarono per- 
tanto dal principe ad esprimergli legalmente 
il voto dei cittadini. Volle il principe con- 
sultare i ministri; volle udire anche il parere 
del governatore. 

Rischioso era *per il conte Revel farsi ve- 
dere al popolo in quel solenne momento. 
Il sangue sparso nell’Università lo accusava 
troppo altamente. Andrò io ad invitarlo, disse 
Pietro Muschietti; e lo accompagnerò io. E 
benché alla vista di Thaon Revel fremessero i 
cittadini, la presenza di Muschielti dissipò 
ogni nube, e il governatore fu rispettato. 

II popolo intanto si impazientava e gri- 

% 

dava più forte; i Decurioni osservavano che 
ogni maggiore indugio poteva essere funesto; 
i ministri e lo stesso governatore conobbero 
la necessità di soddisfare al desiderio della 
nazione; quindi alle ore otto della sera com- 
pariva il principe sul balcone del suo palazzo, 
e annunziava al popolo che la Costituzione 
di Spagna era accettata come legge dello Stato. 
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Difficile sarebbe ad esprimersi la pubblica 
esultanza. Fu illuminata ad un tratto la ca- 
pitale, senza che la polizia avesse bisogno 
questa volta di stimolare lo zelo degli abitanti*, 
soldati e cittadini , artigiani e studenti, gio- 
vani e vecchi, nobili e popolani si salutavano, 
si abbracciavano con tanta effusione di cuore 
che empieva gli occhi di lacrime. 

Suonarono le vie di festivi canti*, fecero 
eco le trombe militari; risposero dall’alto i 
sacri bronzi; tuonarono le artiglierie dalla 
cittadella, . e si protrasse la pubblica gioia 
per tutta intiera notte, senza che si avesse a 
lamentare il più piccolo eccesso, il più lieve 
disordine. 

La compostezza del popolo fu argomento 
di universale ammirazione. Diceva piacevol- 
mente l’ambasciatore d’Inghilterra, che a 
Londra nessuno avrebbe creduto che in To- 
rino la rivoluzione non avesse costato nep- 
pure un vetro. E chi sa non sia stata questa 
la causa per cui la rivoluzione durò così poco! 
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Qualche vetro rotto forse avrebbe salvata ogni 
cosa. 

Nel domani la civica amministrazione chia- 
mava in armi la Guardia Nazionale. Il Reg- 
gente facea pubblicare sugli angoli della città 
la Costituzione di Spagna con due tenui mo- 
dificazioni relative al cullo cattolico e alla 
successione al trono. Creava un nuovo mini- 
stero; componeva una Giunta temporanea per 
provvedere ai casi dello Stato, sino a che 
fosse raccolto il Parlamento Nazionale: e nel 
giorno successivo giurava sopra i sacrosanti 
evangelii di osservare fedelmente la promul- 
gata costituzione. 

Mentre queste cose accadevano in Torino, 
tutte le città della provincia sorgevano au- • 
ch’esse, e da per tutto rimaneva la vittoria 
ai Costituzionali. Biella, Ivrea, Vercelli, Saluzzo, 
Pinerolo, Vigevano, Voghera, Genova inalbera- 
rono in quei giorni stessi la bandiera tricolore. 

Le altre terre furono prontissime a seguitare 
i novelli destini della capitale; e la città di 
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Alessandria, come quella che diede primiera 
il nobile esempio, fu dichiarata benemerita 
delta Italiana patria. 

Intanto Vittorio Emanuele, colla sua fa- 
miglia e con qualche servitore di corte, saliva 
mestamente il colle di Tenda per rifugiarsi 
a Nizza. 

Copiosa era la neve sul monte, disastroso 
il passo, coperto di nubi il cielo. Fra la cupa 
solitudine di quelle orride gole, mentre la- 
sciava in Piemonte una corona che non do- 
veva più cingere, quante volte lo sventurato 
Vittorio avrà richiamato al pensiero il giorno 
ventesimo di maggio del 4844, e avrà ricor- 
dato quel fulgido sole, quelle ridenti spiaggie 
■({negli archi trionfali, quelle vie gremite di 
popolo, quei liori che piovevano dai veroni 
e dai terrazzi, quei lumi che a mille a mille 
sfidavano le stelle del cielo, quelli augurii, 
quelli applausi, quelle benedizioni che pre- 
cedevano e seguitavano le orme sue. 

Giunto all’ultima vetta del monte, volgeva 
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un melanconico sguardo al bel paese che 
poteva render felice, e lasciava pieno di la- 
crime e di guai fra le tempeste di una riso- 
luzióne che dovea ricondurre lo straniero, e 
costare proscrizioni, esilii, .fughe e capitali 
condanne. 

E forse un’intima voce che lutti gli uo- 
mini , principalmente i re , sentono fra su- 
preme sventure, gli avrà susurrate in fondo 
al cuore queste gravi parole: 

« Eccoti, o re, in sembianza di fuggitivo 
sul confine della terra Italiana, che tu potevi 
scaldare col tuo alito e risuscitare col tuo nome. 
Per questa terra che hai tu fal*o? Apri bene gli 
sguardi, ora che la sventura ti dilegua la nebbia 
dal ciglio, e mira in quale stato tu l’hai ri- 
dotta. Servo più che alleato delio straniero, tu 
aiutasti il Croato a insanguinare gli artigli 
nel cuore della patria, e se non nella cru- 
deltà, tu superasti Vienna nell’oppressione. 

u II tempo che moveva innanzi, tu volesti 
costringere a tornare indietro; lo spirito umano 
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che sospirava la luce, tu ti adoprasti a circon- 
dare di tenebre; nobili, preti, soldati e schiuma 

r 

di convento, e fetore di corte, e sbirraglia di 
polizia facesti sostegno del regnar tuo; i pri- 
vilegi feudali, le istituzioni del medio evo, le 
imposture gesuitiche , le corruzioni della 
reggia , le estorsioni del demanio fecero del 
generoso Piemonte una terra di orbi, di ipo- 
criti, di raggiratori e di ladri. Eppure non 
era guasto il tuo cuore! eppure non erano 
perverse le tue intenzioni! Ma tu non avesti 
orecchio che per i cortigiani, e il buon vo- 
lere non è scusa ai monarchi di male operare. 
Mira: il sangue dei cittadini scorre nelle vie: 
scorrerà fra breve sotto disonorate tender 

• scorrerà sui sentieri dell’esilio, fra le ritorte 
delle prigioni; sopra le scale dei patiboli. 
Forse dovrà scorrere ancora per molti anhi: 
e tu avrai trasmessa a’tuoi successori una 
luttuosa eredità d’affanni, di rammarichi, di 
pentimenti e di espiazioni. Vivi in pace, o 
caduto monarca, gli ultimi tuoi giorni; e 
Brofferio, Memorie — Voi. XI. 10 
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possano i tuoi nipoti far pronta e generosa ri- 
parazione dei gravi falli da te commessi, dei 
danni fatalissimi da te cagionati. •» 
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CAPITOLO CHI. 

, - , > ' • . . 

• > ' . , • 

Segretumi io casa — Comincio a capire qualche cosa — Quattro 
berrette e una porta, — Come si sta sotto il letto di un . 
vermieellaio — Inconvenienti dell’amicizia di un cane — Av- 
venture di CalifTo — minacele di temporale — Cospirazione 
di fanciulli — Le barricate nell’Università — Episodi! comici 
— Catastrofe tragica — La Telicità in gabbia. 

Le cose che Mnquì vi ho raccontate e 
quelle che dovrò ancora raccontarvi son 
troppo gravi e troppo serie per non lasciar 
sentire a ine ed a voi la necessità di un ameno 
intermezzo. 

Le cose gravi e serie, non dubitate, tor- 
neranno presto; intanto giacché mi capita fra 
la storica severità un comico personaggio, 
non vi dispiaccia che dal dramma vi inviti 
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alla commedia. Un po’ di buon umore non 
farà danno ad alcuno; e sarà tanto più in- 
nocente il sorriso che vi spunterà sulle lab- 
bra, in quanto che il personaggio comico del 
quale potrete a vostro piacimento e con tutto 
vostro commodo burlarvi.... sono io. 

Vi ho detto nei precedenti capitoli come 

* 

. in Piemonte si andasse propagando la società 
dei Federati Italiani. Ciò seguiva occultamente, 
e non era mai troppa la circospezione: non- 
dimeno colla mia poca furberia (e ne ebbi 
sempre pochissima) non durai fatica ad ac- 
corgermi che qualche cosa di nuovo e d’im- 
portante si andava macchinando. * 

* Il Baccula andava e veniva quasi tutte le 
settimane da Alessandria a Torino , - e non 
mancava mai di passare da mio padre e di 
trattenersi con lui in segreti colloquii, che 
non eran mai brevi. > 

Col Baccula veniva di quando in quando 
Giovanni Appiani, generoso cittadino che tutto 
sacrificò per la sperata libertà della patria. 
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Poi vedeva il nostro vicino capitano Ghia 
coglier di tratto in tratto mio padre su e giù 
della scala per parlar seco in sommesso ac- 
cento, quasi temesse che io ascoltassi le sue 
parole. 

Lo stesso maneggio andava facendo il Ram- 
pini, particolarmente quando tornava da Gi- 
nevra-, ed anch’egli in faccia mia parlava al- 
l’orecchio di mio padre o lo traeva in disparte: 
due cose che mi parevano una bella e buona 
impertinenza. 

Oltre alle persone summentovate molle al- 
tre, ch’io non conosceva, capitavano in casa 
e si chiudevano con mio padre nello studio. 

Mia madre era curiosa: ed io lo era fiento 

* j 

volte più di lei : ma la nostra curiosità ri- 
maneva sempre delusa. Diceva mio padre che 
quei signori erano ammalati che lo consul- 
tavano di nascosto ; io non mancava di os- 
servare che erano ammalati che avean faccia 
più prosperosa di quella del medico; e mia 
madre era dello stesso parere. 
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Un giorno il Baccalà uscendo dalle solile 
conferenze con mio padre , e trovandomi in 
sala, — oh! sei qui, Angelino, mi disse con 
volto ilare; prendi, voglio darli una carta che 
un’ora fa mi venne data per via da uno che 
l’aveva raccolta per terra. Guarda un po’che 
cos’è questa carta? 

Era una stampa in minuti caratteri , in 

m 

fronte alla quale si leggeva: 

Alla Nazione. 

— Non viene a te, disse Baccula ridendo e ' 
stendendo la mano per ritirare la stampa. 

Ed» io: — Perchè non viene a ine? 

— Non vedi che va alla Nazione? 

— Ed io dunque sono un cavolo? Se v’c 
Nazione vi hanno ad essere cittadini. E seb- 
bene il professore Borrone ci abbia detto 
l’altro giorno in iscuola che eravamo scapestrati 
perchè ridevamo della sua spiegazione sul le- 
gato di un quadrupede, noi crediamo di es- 
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sere cittadini anche noi -, e se all’Università 
vi hanno ad essere quadrupedi, io credo che 
bisognerà cercarli prima di tutto sulla cat- 
tedra. 

Così dicendo io traeva indietro la mano per 
non lasciarmi pigliare quella preziosa stampa 
nella quale si faceva la scoperta che in Pie- 
monte vi era una Nazione. La novità pare- 
vami grande' j e voleva vedere se la Nazione 
era una cosa da vero o da burla. 

— Su via , ripigliò Baccula , giacché sei 
d’avviso che nella Nazione entrino anche gii 
Scapestrati che ridono a scuola , leggi pure : 
sono curioso anch’io di sapere che cosa si 
dice. 

Ed io ricominciai. 

a Alla Nazione. 

« — * 

« Piemontesi! E tempo alfine che ci riscuo- 
tiamo dal sonno.... 

Qui feci una pausa e dissi: — Pare che ci 
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accusino di alzarci tardi da letto: per me 
alle sei sono sempre in piedi: lo possono 
attestare tutti i vicini. 

. Baccula fece un altro grazioso risolino e mi 
lasciò dire. Io tornai alla stampa c continuai 
• a leggere. 

» Sino a quando permetterei» noi che Po- 
dioso Croato infesti il nostro bel paese col- 
l’immonda puzza?.... 5? 

La puzza di Croato, io dissi a Baccula tu- 
randomi il naso, sarebbe mai come quella 
di ammoniaca? 

— Tu vuoi farmi la gatta morta, rispose 
Baccula, tirandomi un orecchio, non ho tempo 
di ascoltare le tue barzelette. Addio. 

Ma io, facendola un poco da insolente, — 
Stia bene, signore, diceva a Baccula, e se mai 
rivede quel tale che ha raccolto nella via 
questo indirizzo al Popolo Piemontese in nome 
della Libertà Italiana lo saluti tanto da parte 
mia e gli dica che siamo intesi. 

— Ebbene, replicò Baccula, se hai inteso 
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il linguaggio della libertà, intenderai anche 
quello della prudenza, e quella carta non la- 
scierai vedere che con molta circospezione ai 
giovani, come tu sei, di buona volontà e di 
buon cuore. A rivederci. 

E mi lasciò a fantasticare su quel primo 
appello che i Federati Italiani facevano ai 
Piemontesi per chiamarli sulla via del risor- 
gimento. 

Era evidente che gli ammalati che veni- 
vano a consultare il medico erano cospiratori 
che preparavano all’Austria ricette di piombo 
che furono poi spedite nel 1848 a Goito e 
Pastreugo, e nel 1859 a Palestro e San 
Martino. 

Tutto ciò mi poneva addosso una strana' 
febbre, e non poteva rassegnarmi ad essere 
dimenticato e a non cospirare anch’io. 

Si lavora per la patria , io diceva fra me 
stesso, e non debbo essere lavoratore anch’io? 
Il soldato so farlo : sono stato quattro anni 
hi collegio coll’uniforme che aveva i para- 
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mani color d’arancio ed i bottoni gialli col- 
l’aquila sopra; per fare dei discorsi alla Na- 
zione son buono anch’io, e per Bacco i miei 
proclami non comincierebbero colla sonno- 
lenza del pubblico e il puzzo dei Croati, come 
fecero quelli della stampa del signor Baccula. 

Poi mi metteva al tavolino e scriveva di- 
scorsi alla mia foggia, nei quali si divoravano 
cento Croati e mille Prussiani al giorno. • 
Dopo i proclami politici in prosa venivano 
i canti guerrieri in versi: e con questo let- 
terario* bagaglio mi pareva che ve ne fosse 
più del bisogno per liberare l’Italia. 

Intanto non solo in casa ma anche nella 

» 

città mi si rivelava di tratto in tratto qualche 
'indizio di agitazione, preludio di prossimi 
eventi. 

Alcuni de’miei compagni, che erano più di 

me innoltrati negli anni, negli studi e nei 

£ 

pubblici garbugli, mi parlavano con misteriosa 
gravità, nella quale, come avviene anche ai 
dì nostri coi piccoli faccendieri di Stato, mi 
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pareva di ravvisare grandi concetti e sublimi 
divisamente 

Mio padre di tutte queste cose non mi par- 
lava; anzi mi raccomandava più del solito la 
prudenza ; ed io , per far onore alia racco- 
mandazione, mi mostrava più imprudente del 
solilo, r 

Secondo le antiche abitudini in casa mia 
si pranzava a un’ora pomeridiana, e si ce- 
nava alte otto. Dopo la cena mio padre usciva 
per le faccende sue : ma quanto a me era 
proibito di andare più in là che in casa di 
qualche vicino, e più spesso da madama Core, 
dove praticavano alcune vecchie parruche che 
ad ogni muover di foglia brontolavano, senza 
costrutto, contro lo spirito dei secolo e la 
malvagità dei novatori. 

In quei giorni poi mi era assolutamente 
ingiunto di trovarmi in casa « sul far della 
notte; e mia madre aveva incarico di vegliare 
all’esecuzione della legge. 

Una sera, verso le dieci, si ode nella via 
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uno straordinario rumore. Corro alla finestra 
e vedo molta gente assembrata dinanzi al 
teatro d’Angennes, la quale prorompeva in 
alle e minacciose grida. 

Al vedere quella gente, all’udire quella 
• grida avrei voluto potermi gettare dalla fi- 
nestra per essere in mezzo ai tumultuanti e 
tumultuare anch’io. Ma, non so se vi ricor- 
diate che io abitava al quarto piano, poten- 
tissima ragione che mi persuase a lasciar la 
finestra per raccomandarmi alla porta. 

Mia madre e le mie sorelle vedendomi 
scappar via con tanto precipizio mi corsero 
dietro sino in fondo alla galleria e mi chia- 
marono pregando che tornassi indietro; ma 
io mi diedi a correre più di prima , e non 
mi trattenni dal corso se non «quando mi 
trovai in mezzo a quella raccolta gente che 
gridava fuori ! fuori!.... c con tutta la forza 
. de’ miei polmoni mi posi a gridar fuori! fuori! 
anch’io, senza sapere chi si volesse fuori e 

che si facesse dentro. . . 

% 
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Dopo due o tre minuti mi accorsi clic quella 
turba l’aveva colla porta del teatro contro fa 
quale si scagliava con grosse pietre, e vidi pure 
che quelli che l’avevano colla predetta porta 
e gridavano ptù forte erano tutti giovani più 
o meno- «della mia età, mentre gli altri che 
avevano sembianza d’uomini maturi stavano 
guardando colle mani in tasca per semplice 
curiosità e forse per divertimento. 

Che cosa volevano costoro? Perchè seaglia- 
vansi contro la porta dei teatro? Perchè gri- 
davano questi? Perchè tacevano quelli altri? 
E tutto quel trambusto perchè? 

Mentre questa intricata caterva di perchè mi 
correva per la mente , un monello a un di 
presso della mia stampa mi poneva in mano 
un sasso e mi diceva: — Prendi e fa ri tuo 
dovere. 

— Dimmi, camerata, io diceva al monello, 
di questo sasso qual uso ho da fare? 

— Picchia, pesta, rompi. 

— Che cosa ho da rompere? Quella porta? 
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— Appunto. 

% — Ma quella porta parmi che abbia le 
corna più dure del mio sasso.... 

— Non importa-, a forza di picchiare ca- 
drà; fa' il tuo dovere... Non sei tu studente? 

— Sicuro che lo sono. 

— Dunque fa il tuo dovere. 

Era questa la prima volta ehe io udiva 
come il dovere di uno studente consistesse 
nel battere con una pietra sopra una porta. 
Ma vedendo il mio compagno slanciarsi con 
impeto a fare iKdover suo, anch’io mi ac- 
cinsi a fare il mio, e la porta del teatro 
ebbe un tormentatore di più nella mia rive- 
rita persona. 

Picchiai forte, picchiai disperatamente, 
ma dopo qualche dozzina li busse sentendomi 
la mano dolente, e sembrandomi che la porta 
non si accorgesse de’ miei colpi, sostai un 
momento, e volgendomi ad un altro picchia- 
tore, che stava anch’egli pigliando fiato, gli 
dissi: 
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— Amico, sai tu quello che ci ha fatto 
questa disgraziata porta per batterla e mal- 
trattarla a questo modo? 

— Quello che ci ha fatto! E ti par poco? 
La porta è chiusa e noi la vogliamo aperta. 
Chi è dunque che ha torto? La porta. 

— Questo è chiaro come il sole. Ma per- 
chè voglia m n« entrare là dentro? 

— Oh bella! Vogliamo entrar noi per far u- 
scire gli altri. 

— E quando saremo entrati, che cosa a- 
vremo guadagnato? 

. — Niente. 

— E tutto questo chiasso lo facciamo duu- 
que per niente? 

— Diamine, lo facciamo per le quattro 
berrette., 

— Ah, per quattro berrette noi ci pestiamo 
le mani su questa porta maledetta? 

— Se non facciamo così , in qual modo 
potremo liberarle? 

— Liberar chi? 
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— Le quattro berrette. 

— Egregiamente: noi ci ribelliamo adunque 
per conto del berrettaio? 

— L’Italia lo vuole. - 

« 

— Oh guarda che razza di volontà ha l'Italia. „ 

— E che? Non sei tu uno studente? 

— Anzi studentissimo. 

— Dunque, viva la matricola, e fa il tuo 
dovere. 

— La matricola?.... Ancora uua domanda, 
te ne prego: come c’entra la matricola col- 
l’Italia, colle berrette c colla porta? 

— C’entra sicuro. E una violazione della 
matricola l’arresto di quattro studenti.... 

— Come? Le quattro berrette ora diven- 
tano quattro studenti? 

— Si, quattro studenti pigliati dalle guar- 
die perchè avevano in capo qtiattro berrette.... 

— Berrette nere da prete sicuramente.... 

— Berrette rosse da repubblicano.... Vo- 
gliamo gli studenti.... Viva la matricola! ab- 
basso la polizia! 
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E cosi dicendo scagliavasi da capo con fu- 
ribondi colpi contro la porta , la quale per- 
severava nella sua santa immobilità come se 
le picchiate fossero state carezze. 

lo aveva frattanto imparato in pochi mi- 
nuti che il dovere di uno studente è quello 
di scassinare le porte ., che le porte hanno 
torio di esser chiuse quando gli studenti le 
vogliono aperte, che per fare uscir quelli che 
son dentro bisogna che vadan dentro quelli 
che sono fuori, che il risorgimento dell’Italia 
doveva cominciare da quello delle berrette, c 
che coll’Italia e colle berrette hanno stretta 
affinità le matricole e le porle. 

Messe bene per ordine queste idee nel mio 
capo, mi riposi di buon animo a picchiare 
e ripicchiare , gridando a gola spalancata : 
Fuori! Fuori! 

r 

Mentre l’ardor mio si andava rinfuocando 
e la mia pietra cadeva a spessi e raddop- 
piati colpi sulla indocile porta teatrale, vedo 
tutto ad un tratto agitarsi la densa turba, 
Buofperio. Memorie. Voi. XI. 11 
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odo alzarsi molte grida che non somigliano 
alle uostre , e quelle persone che stavano 
guardando colle mani in tasca le vedo voltar 
le spaile d’improvviso e urtare i compagni e 
rompere la calca e farsela a gambe. > 

— I Carabinieri ! 1 Carabinieri ! — scia- 
mano molte voci in una volta; e appena sor- 
gono quelle voci mi sento un famoso urlone 
nelle spalle.... Mi volgo per ringraziare il vi- 
cino e mi vedo, al lume del fallale, una scia- 
bola nuda lampeggiare sugli occhi.... Balzo 
dalla parte opposta, e invece di un Carabi- 
niere ne vedo due che mi regalano una 

* 

piattonata sulla schiena e vanno avanti.... Io 
mi dibatto, cerco di liberarmi dalla folla, ma 
chi grida, chi urla, chi piange, e tutti fug- 
gono, e fuggendo spingonsi gli uni cogli altri, 
mentre i Carabinieri sbucano da tutte le parti 
colle sciabole in aria , e lo spavento divien 
padrone del campo. 

Io fui preso e lasciato dai Carabinieri due 
o tre volte, e lasciandomi questi mi pren- 
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devan quelli, poi tornavano a lasciarmi, 
poi tornavano a prendermi, e in quell’an- 
dare e venire le busse mi piovevano ad- 
dosso come se fossero stati confetti , - e il 
taglio e la punta di quelle indiavolate scia- 
bole mi stavano sempre dinanzi, e ad ogni 
passo ch’io faceva mi trovava sempre in peg- 
giori acque, sino a che mi riuscì (fi scivolare 
nella bottega di un vermicellaio, dove tentai 
di accovacciarmi fra tre o quattro sacchi di 
farina, di merluzzo e di paste di Genova. 

La padrona della bottega, vecchia grinzosa 
e sdentata, si mise a gridare contro di me 
come se io avessi voluto divorar crude le sue 
paste. Un gatto che stava dormendo sul sacco 
di farina, disturbato ne’ suoi riposi, univasi 
colla vecchia per denunciarmi; i Carabinieri 
eran lì sulla porta, ed io coraggiosamente mi 
lanciai in una oscura stanza dietro la bot- 
tega, dove dopo essermi aggirato fra molte 
ceste, molti barili e molte pelli d’olio, per- 
venni in quel buio a trovare un letto, sotto 
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II quale mi cacciai con una risoluzione da 
Carlo Magno. 

Come si stia nel -letto di un vermieel- 
laio non ve lo saprei. dire, ma come si stia 
sotto il letto, ditelo voi, Santi Numi, voi 
che mi vedeste aggomitolato* fra il paglia- 
riccio e il pavimento colie ginocchia vi- 
cino alla* bocca e colle mani vicino ai piedi 
in procinto di soffocare; voi che mi vedeste 
colla testa sopra un mazzo di cipolle, con 
gli orecchi scorticati da rottami di terraglia , 
e con gli occhi pieni di festuche di paglia e 
di tele di ragno; ditelo voi che, volendomi 
voltare per liberarmi da quei rottami e da 
quelle cipolle, mi vedeste colla palma della 
mano distesa in un tegamino che si rovesciò 
e sparse un fetente liquido destinato proba- 
bilmente a far morire le cimici.... 

Ma non alle cimici, a me era destinala la morte 
se un minuto di più mi toccava di rimanere 
in* quelFimmondo giaciglio, a paragone del 
quale la canonica del pollaio era una sala da 
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ballo, e fatto un insigne sforzo sbucai fuori 
come una talpa, e mi diedi a barcollare per 
quell’antro oscuro, e barcollando.... misero 
me! urtai non so bene se in un armadio, o 
in un cofano, o in un cassettone sul quale 
erano deposte bottiglie e terraglie, le quali 
bottiglie e terraglie si rovesciarono e si rup- 
pero con immenso fragore.... 

Fortuna volle che, mentre si accorreva 
dalla bottega, m’imbattessi in una porta che 
spinta appena si apri e mi lasciò libero il 
varco sotto un vasto atrio, per il quale in 
due o tre salti mi trovai nella strada, dove 
non era (mito ancora il trambusto. 

Non essendovi altro miglior partito mi fram- 
mischiai a quelli che fuggivano c, senza guar- 
darmi dietro le spalle, corsi e fuggii a prima 
testa, sino a che la non lontana casa Mejna 
mi accolse sotto la lunga sua volta e bene- 
volmente mi protesse. 

Ma il rumore sulle mie traccie durava an- 
cora; ond’io senza perdere un minuto mi 


Digitized by Google 



— t 66 — 


rampicai su per la scala colla maggior cele- 
rità di cui fossero capaci le mie gambe , 
quantunque una voce mi dicesse alle spalle : 
Aspetta! Aspetta! 

Aspettare? Fossi minchione! E saliva i gra- 
dini a quattro a quattro, e salendo udiva 
pure un’altra pedata eguale alla mia che non 
faceva neppur essa cerimonie col numero dei 
gradini, e più da presso la medesima voce 
Aspetta! Aspetta! si faceva nuovamente ascol- 
tare. 

Ornai era manifesto che io non poteva più 
sfuggire agli inseguenti*, ornai le gambe , fide 
aiu tatrici in tanta sciagura, mi venivan meno; 
e i quattro scalini alla volta ch’io saliva non 
erano ornai più che tre, ornai più che due, al- 
lorché mi sentii picchiare sulla schiena.... 
Ohimè! è il vermicellaio o il carabiniere?.... 

Una voce come di bestia mi mugola alle 
spalle.... mi sento picchiare di nuovo.... mi 
volgo.... Non è il carabiniere, nè il vermicellaio: 
è un cane che spicca salti mortali sulla mia per- 
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sona, salti di gioia, di consolazione, di tripudio.... 
Dio eterno! Sei tu Fombra di Califfo che viene 
dall’Èrebo in questo supremo momento?.... E 
il cane continuava a saltare e ad abbaiare 
allegramente, sino a che quella persona che 
mi correva dietro colla insistenza clic ho detto 

. ■ t * * "* 

di sopra per non essere da meno del cane 
mi saltava al collo e mi stringeva e mi ba- 
ciava con affettuoso trasporto. 

Quando la paura, per dirvela con Dante, 
fu un poco quela, ficcai gli occhi nell’aspetto 
dell’amico, che dopo avermi cagionato tanto 
sgomento mi faceva tante feste, e conobbi 
Giuseppe Garberoglio il mio dolce compagno 
della fanciullezza , quello della lancia di 
Tancredi, delle sfidale vespe, dei protetti ragni 
e della concorrenza sul teatro di Castelnuovo 
nella parte del Morto in Gaio Gracco. 

Garberoglio giungeva a Torino per essere 
inizialo nella melanconica carriera degli im- 
pieghi sotto gli auspizii del cavaliere Bajs 
nell’uffizio del Controllo Generale, dove tro- 
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vasi ora capo di uffizio e cavaliere anch’egli, 
sebbene del suo nastro bleu l’accia il conto 
che meritano i nastri di qualunque colore. 

Venendo a stabilirsi in Torino volle piace- 
volmente sorprendermi evocando in gloria mia 
dall’avello il lagrimato Califfo all’usanza dei 
moderni romanzieri che dopo avervi ammaz- 
zato su gli occhi un eroe ve lo fanno su due 
piedi risuscitare con un mirabile colpo di 
scena. 

Eccovi in brevi detti la storia della risur- 
rezione di Califfo. 

La povera bestia, come vi ho narrato a suo 
tempo, seguitando a piedi la carrozza di Me- 
nando, viaggiava felicemente sino al ponte di 
Po con tutta la famiglia che facea vela verso 
l’albergo del Moro. Ma nell’entrare in Torino 
la carrozza di Menarolo si mesceva con molte 
altre carrozze che andavano e venivano, di 
su di giù con cento giri diversi, come av- 
viene nelle popolate capitali, in cui i Mena- 
roli di ogni specie trovansi in abbondanza. 
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Califfo che era cane di provincia, anzi di 
contado, vedendo tante carrozze più o meno 
simili a quella di Menarola, cominciò a con- 
londersi, e dopo qualche minuto di perples- 
sità non sapendo più discernere quale di 
tante carrozze fosse la sua, si piantò immo- 
bilmente sulle due zampe di dietro in capo 
al ponte, domandando a tutti i passeggieri se 
avessero veduta la carrozza di Menarolo. 

Sventuratamente la domanda di Califfo era 
fatta nella lingua dei cani , ed i passeggieri 
col pretesto di ignorare questa madre lingua 
tiravano innanzi e non rispondevano. 

11 cane dabbene stava molte ore in quel- 
l’atto colle lagrime agli occhi e la desolazione 
nel cuore, finché non sapendo che cosa fare 
di meglio, da prudente quadrupede, prese il 
saggio partito di tornare sulle orme sue. 

Volse con un sospiro la coda alFEridano, 
rivide Moncalieri colle sue torri , Truffarello 
co’suoi sabbioni, Poirino col suo bel campa- 
nile, Villanova col suo arco di trionfo, Villa- 
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franca coll’accigliata sua balza, e fu costretto a 
passare in Asti il ponte sul Tanaro, dove si 
pagava il transito, senza un soldo in tasca ; 
viaggiò tutta la notte, viaggiò gran parte del 
successivo giorno senza riposarsi, senza man- 
giare, senza dire una sillaba a chicchessia; e 
da San Marzanotto a Isola, da Isola a Vigliano, 
da Vigliano a Monlegrosso, da Montegrosso 
a Agliano, salendo, calando, traversando valli, 
superando colli, valicando torrenti, si fermò 
all’ombra del campanile di Castel nuovo. Quindi 
trovando chiusa la Sua povera abitazione, si 
andò a rifugiare sotto una panca dinanzi alla 
casa Garberoglio, (love la buona famiglia soleva 
in estate al cader del sole cercar fresco e riposo. 

Era un quarto d’ora che il chirurgo Gar- 
beroglio stava sulla porta di casa ascoltando 
la relazione di un ammalato, che dolendosi 
della sua milza o dei suo fegato gli faceva 
la triste istoria de’suoi patimenti e chiamava 
in aiuto gli oracoli della sua scienza. 

Il chirurgo Garberoglio ascoltava il rac- 
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conto con molta attenzione, se non che di 
tratto in tratto chinava la testa come se vo- 
lesse vedere qualche cosa sotto la panca, poi 
all’idea di quella milza o di quel fegato rial- 
zava prontamente il capo e tornava ad ascol- 
tare attentamente. 

Questa manovra del capo, ora verso la panca, 
ora verso il raccontatore, fu tante volte re- 
plicata, che 1’ammalato disse alla fine: 

— Signore, il mio male è qui nel mio sto- 
maco non sotto queHa panca. 

Tali parole ebbero virtù di richiamare il 
chirurgo a se stesso, il quale cacciando via 
dalla mente le distrazioni e tenendo ben fisso 
lo sguardo in volto al mesto espositore, gli 
diede quei consigli che stimò migliori e lo 
mandò con Dio. 

Appena l’ammalato si volgeva per andar- 
sene, Garberoglio con un impeto d’impazienza 
avvicinavasi alla panca, e guardandovi sotto 

risolutamente: — in nome di tutti i diavoli, 

« ' 

diss’egli, sei tu o non sei tu Califfo? 
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Califfo voleva dire: — Sono proprio io!.... — 
ma trovando nelle sue fauci il solito ostacolo 
della grammatica e della rettorica, e non po- 
tendo nemmeno far troppo sfoggio di elo- 
quenza colla coda e colte gambe a cagione 
della grande stanchezza e della gran fame che 
aveva, si limitò ad allungare il muso, a scrollare 
mestamente gli orecchi, a mandar fuori un 
sospiro che avrebbe commosso quattro Gene- 
rali Austriaci, e conchiuse dicendo: — Sono 
nelle tue mani: abbi cafità dei fratelli! 

Ma che cosa è accaduto a’tuoi padroni? 
Dove li hai lasciati? Perchè abbandonarli? E 
tu d’onde vieni? Sei stato o no a Torino? E 
forse capitata qualche disgrazia? 

Quale risposta facesse Califfo a queste in- 
calzanti domande non sono in caso di dir- 
velo con precisione. Ciò ch’io posso assicurarvi 
è questo, che Garberoglio scrisse subito a mio 
padre una lunga lettera per avere circostan- 
ziate notizie della famiglia*, la qual cosa di- 
mostra che o sia che Califfo, non intendesse 
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bene le domande di Garberoglio, o sia che 
Garberoglio non intendesse bene le risposte 
di Califfo, fatto sta che fra essi non seguirono 
spiegazioni abbastanza soddisfacenti. In verità 
me ne duole, perchè fra uomini e cani, per 
reciproca utilità della specie, non vi dovreb- 
bero essere segreti. 

■ Che il chirurgo Garberoglio abbia accolto 
umanamente Califfo e lo abbia aiutato e pro- 
tetto, voi, che già conoscete l’ottimo cuor suo, 
non avete d’uopo ch’io ve lo dica. Ma non 
sapreste mai, s’io non ve Io dicessi, che pochi 
giorni dopo, dovendo suo figlio partire alla 
volta di Sartirana, dove attendeva agli studii 
nella casa dello zio avvocato Poggio, si pi- 
gliò Califfo con se, e da Castelnovense che 
era lo fece Sartiranese. Il Monferrato non 
protestò, tacque la Lomellina , e non ebbe 
d’uopo la buona bestia di rescritti di nazio- 
nalità per la nuova cittadinanza. Novella prova 
anche questa che in molte occasionila condi- 
zione dei cani è migliore di quella degli uomini. 
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Dopo due anni di residenza a Sarlirana 
Califfo dichiarò apertamente all’avvocato Poggio 
che voleva a qualunque costo rivedere il suo 
vecchio amico, che era io. L’avvocato Poggio 
non seppe resistere alla onorata istanza, e per 
mezzo del nipote Garberoglio i due vecchi 
amici si rividero, si ricongiunsero e non si 
divisero più che per morte, la quale colse il 
* quadrupede cinque o sei anni dopo lasciando 
l’altro amico da due gambe per molti anni 
ancora a tribolare su questa oscura terra; e 
chi sa come e quando se ne dovrà ripartirei 
Rientrando in casa, mia madre avrebbe vo- 
luto gridare; ma la presenza dei due nuovi 
ospiti la disarmò e la contenne. 

Mezz’ora dopo giunse mio padre. Nessuno 
ebbe cuore di denunciarmi ; e anche quella 
volta mi riusci di passarla netta con soddi- 
sfazione di tutta la famiglia che aveva paura 
di qualche grande temporale. 

Tutta la notte nel sonno e nella veglia 
ebbi sempre di qua e di là del capezzale il 
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vermicellaio e il carabiniere; questo colla scia- 
bola snudata voleva menarmi in carcere , 
quello cogli occhi fuori della testa mi chie- 
deva conto dei piatti rotti; e mi svegliai la 
mattina sull’alba maledicendo con tutto il 
cuor mio le sciabole e i vermicelli. * 

Venuta l’ora della scuola corsi all’Univer- 
sità non pèr impazienza di udire le lezioni 
di Cridis e Borrone come ognuno può cre- 
dere, ma per sapere come fosse terminata la 
faccenda delle berrette , nella quale mi trovai 
ingolfato senza comprenderne una sillaba. 

Nell’ora dell’ingresso, ora in cui gli stu- 
denti sogliono passeggiare nelle gallerie, ta- 
gliare i panni addosso ai professori, motteggiare 
del prossimo con privilegio d’impunità, e chia- 
mare a rassegna le novità vere o false del paese, 
mi parve di osservare che la maggior parte 
de’miei compagni si mostrasse singolarmente 
preoccupata. 

Essi non parlavano; la solita aria di spac- 
ca monti non si scorgeva più sulle loro faccie; 
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nessun sogghigno, nessuna barzelletta; passa- 
vano, facevano un saluto c via. 

lo li guardava con sorpresa come essi guar- 
davano me, e non sapendo raccappezzar nulla 
da quella insolita gravità , — sta a vedere , 
diceva fra me stesso, che ognuno di costoro 
ha qualche vermicellaio sulla coscienza e non 
sa come pagare i piatti rotti!.... „ 

- Mentre slava così fantasticando, mi sento 
tirare per l’abito; mi volgo e vedo Beraudi 
che mi fa segno di seguitarlo. 

— Siamo in inverno, diss’io, non vorrà - 
condurmi nel Po. — Fatta questa prudente 
riflessione mi lasciai condurre dietro una delle 
statue Egiziane che fanno la sentinella alla 
Minerva Subalpina. 

Quivi senza preamboli Beraudi mi disse: 

— C’eri anche tu, non è vero?. 

Ed io: — Dove? 

— Nella platea del teatro d’Angennes. 

— No: io era sotto il letto del vermicel- 
laio. 
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— In quella bottega si fecero appunto molti 
arresti. Come mai potesti salvarti? 

— In virtù dell’unguento per le cimici. 

— Altro che unguento! I nostri compagni 
furono condotti parte a Ivrea e parte a Fe- 
nestrelle. E tutto questo per una corbelleria 
da niente! 

— Fu proprio una corbelleria. Io picchiai 
come tutti gli altri, ma non compresi un corno. 

— Dunque tu pure lo avevi sul capo? 

— Il corno? 

— No: il berretto. 

— Falsissimo. 

— Eppure tutti dicono che l’avevi anche 
tu.... rosso come lo scarlatto.... color di fuoco... 
e so che la polizia ti tien gli occhi addosso.... 
Guardati.... 

— Oh, che ho io da guardarmi? Io non 
aveva berretto nò rosso nè bianco ; tutto al 
più se ho da pagare Fungucnto e i piatti 
rotti pagherò; ma alla polizia per il berretto 
non ho conti da rendere. 

Brofferio, Memorie. Voi. XI. 12 
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— Sì, eh! Eppure ti hanno veduto colle 
pietre in mano. 

— Le pietre.... nou posso dire di no 

ma e poi? 

— E poi? Non hai tu cacciate fuori delle 
grida rivoluzionarie?.... 

— Ho gridato un poco.... non lo nego.... 
ma per dirti la verità non so quello che 
gridassi. 

— Bravo Pinnocentino! E la porta del teatro 
che volevi atterrare che cosa ti aveva fatto? 

— La porta? Non mi aveva proprio fatto 
niente. 

— E con tutte queste cose sulla coscienza 
tu vorresti passartela liscia eh? 

— E tu, se è lecito, che fai a me da cen- 
sore dov’eri ier sera? 

— Io era in una famiglia dove si diceva 
il rosario.... Ma ciò non importa. Quello che 
preme è che tu li metta in sako. 

— Mettermi in salvo! Parli tu seriamente? 

— Io non Burlo mai. 
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— C’è dunque pericolo per me? 

— E quanto! 

— Di andare a Ivrea? 

— A Ivrea, a Gavi o a Fenestrelle. 

— E che ho da fare per non andarvi? 

Bisogna aver coraggio. 

— E coraggio sia. Vi sono altri piatti da 
rompere?.... altre porte da battere?.... 

— C’è da fare ben altro. 

— Per esempio? 

— C’è da.... c’è che.... c’è se.... Nel più 
buono tu non mi faresti il ciuco, è vero? 

— Nè il ciuco nè il bue: te lo prometto: 
éhe cosa ho da fare? 

— Prima di tutto lacere. 

— Ho la bocca sigillata. E poi?.... 

— Star pronto: e seguitar a tacere. 

— Va bene: e poi? 

— E poi.... seguitar a tacere.... e far quello 
che ti dirò io. 

— Non mi condurrai a nuotare , m’ im- 
magino. 
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— Tu l’hai sempre con quella celia. Ora 
si tratta di cose serie; e se tu non metti testa 
a partito e non farai quello che ti diremo noi, 
il dado è tratto, Ivrea, Gavi e Feneslrelle ti 
aspettano.... Silenzio.... Mi accorgo che siamo 
osservati.... Tu per di qua, io per di là.... 
Taci, guarda, osserva, attendi e obbedisci. 

Dopo queste parole andai a scùola. 

Alle spiegazioni del professore per il solito 
tutti badavamo poco; ma quella mattina, per 
dire la verità, si badava niente affatto. 

Nella itila testa, altro che quisquiglie di 
diritto canonico, bollivano cento strane idee 
al modo che suol bollire una pentola di fa- 
giuoli che vanno ora su ora giù, e si coz- 
zano , si mescolano , si confondono ora sulle 
gonfie bolle, ora sugli orli spumanti, e dopo 
tanto tramestio si va a finire che sono poi 
sempre fagiuoli. 

Nella grande fagiuolata del mio cervello si 
cozzavano e si confondevano a vicenda Ivrea 
e il coraggio, Fenestrelle e il silenzio, il ro- 
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sarto e il sigillo della bocca, il ciuco e le cose 
serie; e tutto ciò passava a rivista dinanzi 
alla mia immaginazione come i vetri della 
lanterna magica, allorché il compagno che 
sedevami a destra mi toccava col suo il mio 
ginocchio, e sotto il banco mi poneva in 
mano con molta circospezione una cartolina 
scritta con inchiostro bleu che diceva cosi: 

I NOSTRI COMPAGNI COLLE CATENE AI PIEDI CI 

* 

CHIAMANO IN LORO SOCCORSO. E NOSTRO DOVERE 
DIFENDERLI COL SANGUE NOSTRO. 

Quelle catene ai piedi de’ miei compagni mi 
facevano fremere. Io le voleva spezzare a 
qualunque costo ; e la difesa col sangue mi 
pareva un atto sublime. Le parole di Beraudi 
mi tornavano tutte alla mente; e la pentola 
continuava a bollire. 

* Due o tre minuti dopo il compagno che 
mi sedeva a sinistra mi dava anch’egli una 
toccatina di ginocchio, e un’altra cartolina 
passava clandestinamente nelle mie mani. 
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Questa volta la scritta era di color rosso..., 
terribile eloquenza!.... E forse lo scrivente 
tirava il eolio a qualche gallina per intin- 
gere la penna nel sangue. 

Sul sanguigno vigl ietto legge vasi questa 
unica parola: 

Vendetta. 

f 

10 balzai in piedi, e la mano mi corse al 
fianco in alto feroce come per cercarvi una 
spada. 

11 professore Marengo vedendomi in piedi 
credette ch’io volessi rispondere alle interro- 
gazioni che appunto allora cominciava a fare^ 
e mi disse: 

— La sovranità temporale del Papa in che 
cosa ha fondamento? 

Nella imbecillità degli uomini, io voleva 
rispondere: ma appena dischiusa la bocca mi 
avvidi che la risposta mi avrebbe fatto cac- 

J jfc 9 % 

dare dall’Università. Frattanto non avendo stu- 
diate le ragioni del professore per sostenere con 
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onore la parte di nobile pappagallo , me ne 
rimasi li come il gallo di Pilalo, che dopo 
aver cantato tre volte non si seppe mai più 
nulla de’ fatti suoi. 

• • ' ,j 

Il professore mi fece una larga croce sulle 
spalle e la sovranità temporale del Papa fu 
vendicata. 

Uscendo verso mezzogiorno da scuola, stesso 
misterioso contegno di tutti quanti, ed io 
con la mia scritta in tasca color di sangue 
procedeva lentamente, gravemente. 

Vicino alla porta di strada mi apparve 
Beraudi. Io lo tirai per l’abito leggiermente; 
ed egli ponendosi il dito indice della mano 
destra sul naso non disse altro che questo: 
Csi! 

Poco persuaso della sua risposta mi acco- 
stai per dirgli una parola nell’orecchio ; ed 
egli con maggior sussiego di prima: 

V Cst! • ^ 

— Ma sappi, diss’io, che ho qui in tasca 
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due viglietti..., uno scritto con inchiostro 
bleu, l’altro color di sangue, i quali..* 

Ed egli regalandomi un fiero pizzicotto nei 
braccio, si tornò a toccare il naso, e per la 
terza volta mi rispose: 

Cst! 

Fui persuaso, e colle orecchie basse andai 
a pranzo. 

Mio padre, appena mi vide, si fece con 
qualche ansietà a interrogarmi sul contegno 
degli studenti e sulle cose seguite nell’Uni- 
versità. 

Io aveva già in mano l’inchiostro bleu e 
l’inchiostro rosso per informarlo dell’acca- 
duto; ma tutto ad un tratto pensai che quei 
due inchiostri avrebbero potuto esser causa 
che io fossi condannalo a star chiuso in casa 
tutto il giorno; e col contegno di un Deputato 
o di un Senatore che vuol fare l’uomo d’im- 
portanza quando gli si chiede: che notizie ci 
sono? risposi: — niente. 
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La risposta -fu trovata soddisfacente : mio 
padre non sospettò di nulla, ed io, alla solita 
ora, tornai all’Università colla buona speranza 
che qualche diavoleria ci sarebbe stata e che 
io vi avrei partecipato colle mani o colle 
gambe o in qualunque maniera. 

Ricominciò l’ingresso del pomeriggio -, e 
non cupo e taciturno come quello dei mat- 
tino, ma agitato e allegro. Gli studenti 5t par- 
lavano all’orecchio, correvano di qua e di là, 
sembrava che attendessero qualche buona 
notizia, che meditassero qualche grande im- 
presa, e alcuni di essi frega vansi le mani. 

Su quest’ultima circostanza del fregare le 
mani invoco tutta l’attenzione de’ miei let- 
tori i quali sanno quale e quanta significa- 
zione politica abbiano due mani che si fre- ♦ 
gano. • - 

Gli atti- più importanti che in questi ul- 
timi tempi siansi compiuti in Piemonte furono 
tutti accompagnati da una fregatina di mani 
alla Camera, al Ministero, al Senato, al caffè, 
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in piazza, sotto i portici, in cima o in fondo 
di una scala, secondo l’occasione. 

Non fu regalata al Piemonte una tassa, 
un’imposta, una gabella, una tariffa doganale, 
una tortura di polizia, senza il preludio della 
Indispensabile fregatina. 

I Piemontesi hanno da andare o non an- 
dare in Crimea? Tutti dicono che non bisogna 
che vadano; e si grida, si scrive, si tempesta, 
si strepita in mille modi. Le due mani che 
cosa fanno?.... Le due mani si fregano. La 
sentenza è pronunciata. Il Piemonte si mette 
in testa il militare berretto colla più bella 
coccarda, si stringe i fianchi con una cor- 
reggia di cuoio, piglia il bastone da viaggio, 
saluta il papà e la mamma, e si imbarca fu- 
« mando un sigaro verso il Mar Nero. 

Dopo la Crimea viene la guerra d’Italia. 
Sulla necessità di liberare l’Italia -cacciando 
via i Tedeschi sono tutti d’accordo i Piemon- 
tesi: ma sul modo di cacciarli via corron molti 
giudizii e molte opinioni. Un bel giorno si 
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dice: l’Italia va liberata coll’aiuto dei Francesi 
condotti da Napoleone III loro imperatore. — 
Ma adagio, dicono alcuni altri, adagio che i 
Francesi in Italia si sa sempre come vengono, 
ma non si sa mai come vadano ; quanto al 
loro Imperatore si sa che ha tolta la libertà 
in Francia, e questo non pare il miglior pro- 
nostico per la libertà *in Italia. 

Tutte chiacchiere inutili. La fregatina c’è 

stata?.... C’è stata, sì signori. E il Piemonte 

< 

regala col miglior cuore del mondo la dit- 
tatura a Napoleone III, va alla guerra a suon 
di piffero, combatte come un leone e subisce 
come un coniglio la pace di Villafranca che, 
specialmente dopo il trattato di Zurigo, fa 
liquefare di* tenerezza i reverendi padri del 
Cattolico e dell’ Armonia. 

Ora quelle due mani stanno alla cintola e 
non si fregano più. Ecco perchè vi furono 
molte inondazioni, e la crittogama fece molta 
strage nelle viti, e le castagne hanno il verme, 
e l’inverno minaccia molta neve, e il pas- 
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saggio nell’Oceano sotto la linea dicesi che 
sia più disastroso degli altri anni. 

Ma dall’Oceano tornando all’Università io 
vi stava dicendo che sul volto degli studenti 
pareva che trasparisse qualche singolare pro- 
posito che li animava e li metteva di buon 
umore; ed io, che non sapeva di nulla, mi 
mostrava animatissimo * per far credere agli 
altri di sapere qualche cosa. 

Un giovine per nome Negro, di buona in- 
dole e un poco più citrullo di me, veden- 
domi andare con sussiego innanzi e indietro, 
mi si accostava dicendo: 

— Il loco dell’appuntamento dov’è? 

— E non lo sai babbuino? 

— Nessuno me lo ha detto ancora. 

— Ebbene te Io dico io. È alla Tesoriera. 

— Sulla strada di Rivoli? 

— Sulla strada di Rivoli. 

— Cosi lontano! E perchè? 

— E che hai da saper tu? I perchè non si 
dicono ad ogni specie di gente. Va e obbedisci. 
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— Ho capito. Ci sarò.... a proposito: e a 
qual ora? , 

— Sul far della notte.* 

— Così tardi! E perchè? 

— Se tu mi chiedi ancora un perchè, ti 
mando a tutti i diavoli. 

Il buon Negro si inchiodò la lingua in bocca 
e tutti e due entrammo # nella scuola. 

Il maneggio delle cartoline rosse e bleu 
sotto i banchi si riprese con molto maggior 
attività della mattina; e il concetto che esse 
portavano invece di essere vago e generico 
come nelle cartoline precedenti^ concretavaji 
. con circostanze di fatto, di tempo e di per- 
sona nel modo seguente: 

Dopo la scuola nessuno esca dall’Univer- 
sità. Guai a colui che i» questi supremi mo- 
menti MANCASSE ALL’APPELLO DELLA PATRIA. 

Da queste parole *si rendeva manifesto che 
stavasi macchinando qualche grande diavole- 
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ria; e la cosa divenne ben più evidente da 
un ultimo biglietto che portava quest’ordine: 

Tutti in guardia. Pronti tutti alle ore sei. 

0 VINCERE O MORIRE. 

Terminala la scuola tutti gli studenti, o 
quasi tutti , invece di avviarsi alle proprie 
case si fermarono, c^me portava l’invito della 
cartolina: e dopo essersi fermati guardavansi 
in volto l’un l’altro come per dire: 

— E adesso cosa dobbiamo fare? 

Nel volto di tutti si leggeva espressa questa 
t^omanda^ma non si udiva sulle labbra di 

alcuno congrua risposta; laonde si fecero ca- . 

* 

panelli nei corridoi, nel cortile, in capo allo 
scale, e si vedeva chiaro che tutti avevano 
in mente di fare qualche cosa, ma che nes- 
suno sapeva nè quello che si volesse fare, 
nè in qual modo si dovesse incominciare. 

Per fortuna o per disgrazia il modo e l’op- 
portunità di incominciarti ci somministrarono 
con molta dabbenaggine i professori. 
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Se nessuno si fosse occupalo di noi e ci 
avessero lasciati, come si suol dire , nel no- 
stro brodo, in tre quarti d’ora ci saremmo 
annoiati , e l’uno dopo l’altro non sapendo 
che fare , ci saremmo ridotti , per il solito 
cammino, alle case nostre. 

Ma ai professori parve bella l’occasione per 
fare gli uomini d’importanza; e con uno zelo 
esemplare si cacciarono in mezzo a noi, ed 
alzando la voce pretesero con eloquenti arin- 
ghe di persuaderci a mantener l’ordine ed a 
rispettare le leggi. 

Appena udimmo a parlare di mantener 
l’ordine ci sentimmo invasi dalla indocile 
smania dei disordini, e l’intervento officioso 
dei professori persuadendoci che si aveva 
paura di noi ci inspirò un coraggio da 
leone. 

Quello che sputava i polmoni senza profitto 
in capo alla scala dinanzi al teatro anato- 
mico era il vergine Àlardi, sulla bocca del 
quale spuntavano a stento le parole, e spun- 
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tate appena morivano soffocate dalle nostre 
interruzioni. 

— - Signori, diceva Àlardi, che cosa vogliono 
fare a quest’ora nell’Università? 

E gli studenti rispondevano: — ciò che ab- 
biamo da fare lo sappiamo noi. 

— Signori, è ornai ora di andare a cena. 

— Questa sera non abbiamo appetito. 

— 0 giovani senza appetito, A qual sinistro 
disegno avete voi in mente? 

— Vogliamo giustizia. 

— Giustizia vi sarà fatta, ma quando sa- 
rete a letto. 

— Ah, lei ci manda a dormire. Questa 
sera non abbiamo sonno. 

— Peggio per voi ; passerete una cattiva 
notte. 

» 

— Vogliamo vendetta. 

— Ciò non è da buon cristiano. 

— Noi non usciremo di qui se non escono 
prima dal carcere i nostri compagni. 0 li- 
bertà o morte! 
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— Della morte parliamone sotto voce, 
perchè se ci ascoltasse potrebbe venire dav- 
vero. 

— 0 libertà o morte. 

— Non gridate così forte per carità. Guai 
se il Governatore va in collera e manda sol- 
dati contro di voi.... 

— Soldati? Ebbene all’armi. 

— E dove le avete le armi, sciagurati? 

— Le armi , eccole qui , disse uno stu- 
dente , e corse a disselciare il cortile per 
munirsi di pietre. 

— All’armi! All’armi! gridarono tutti. — E 
lasciando soli i professori ad aringa re le 
statue egiziane, gli studenti si precipitarono 
tutti sui ciottoli del cortile e il disselciamento 
generale fu ordinalo. 

Io non me lo feci dire due volte: le ginoc- 
chia, le mani e le unghie le aveva buone, e 
in poco tempo mi vidi circondato da una ri- 
spettabile provvigione di sassi, nobile frutto 
di onorate fatiche. 

Brofferio, Voi. XI. 13 
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— Ma di questi sassi che cosa dobbiamo farne? 
Se fosse qui Gesù Cristo potrebbe convertirli 
in tante pagnotte per tenerci luogo di cena.... 

— »■ Questi sassi hanno da essere la nostra 
mitraglia, disse uno studente. Animo: collo- 

•9 * 

chiamo a dovere le artiglierie. — E fu ordi- 
nato che una parte di quelle pietre si por- 
tasse sulla galleria superiore per lanciarle 
contro il nemico in caso d’ invasione ; ed 
un’altra parte si deponesse dinanzi alla porta 
principale per impedirne l’ingresso nel caso 
che i soldati di quel certo Governatore aves- 
sero tentato di violare brutalmente il san- 
tuario di Minerva. 

L’ordine fu subito eseguito; ed. io con im- 
mensa soddisfazione dopo aver compiuto al- 
legramente gli uffizii di ciotloliere mi accinsi 
con lieto animo a quelli di facchino , nei 
quali mi sono portato tanto bene che meritai 
l’approvazione di tutti i miei compagni. 

Dopo aver disposte convenevolmente le 
pietre venne in mente ad alcuno di pigliare 
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le panche delle scuole per abbarcare le porte 
e collocarle a modo di trincea nel cortile e 
nelle gallerie acciocché servissero al nemico 
di ritegno, a noi di difesa. 

Ed anche questo fu subito eseguito. 

Oh vedete un poco quante ciarlatanerie vi 
sono a questo mondo! Allorché i Francesi 
nel 1830 fecero le tre famose giornate di 
Luglio, che costarono care a Carlo Decimo, 
i Parigini si attribuirono la privativa delle 
barricale e non ebbero vergogna di chiederne 
all’Europa brevetto d’invenzione, che senza ' 
difficoltà venne loro accordato. 

Io protesto contro quella privativa, contro 
quel brevetto d’invenzione altamente protesto, 
e dico che gli inventori delle barricate non 
furono i gamm di Parigi nel 1830, ma gli 
. studenti^di Torino nel 1821, e chi non vo- 
lesse credere interroghi le panche dell’Uni- 
versità che se ne ricordano ancora ed hanno 
forse ancora qualche traccia del sangue che 
in quella notte abbiamo versato. 
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I>opo la disposizione delle artiglierie e i’in- , 
^alzamento delle barricate ci venne in mente 
di allargare il campo delle nostre operazioni 
e di stabilite posti avanzati. 

Colie panche delle scuole sulle spalle u- 
scimmo dall’Università in imponente aspetto, 
e spingendo addietro la folla dei curiosi che 
si era addensata sulla nostra porta, alzammo 
ripari sotto i portici a destra , a sinistra ed 
a fronte, protetti dalle barricate del cortile 
alle spalle. 

Si collocarono qua e là sentinelle senza 
sciabola e senza schioppo che custodissero il 
nuovo campo, e tenessero in rispetto la mol- 
titudine, la quale, è vero, non ci porgeva 
alcun soccorso, ma non si mostrava nemica. 

In tale stato di cose, mentre, assumendo 
gli ulfizii di Ispettore Generale, io stava al- 
l’ava ng nardo , si presentava in atto compli- 
mentoso un incognito personaggio che in 
nome del Magistrato della Riforma chiedeva 
di parlamentare. - , 
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— Un parlamentario, diss’io, è caso grave: 
bisogna consultar l’assemblea* e invitando il 
diplomatico a scavalcare le panche, Io con- 
segnai vita per vita* a due sentinelle e or- 
dinai di aspettare. 

Questa faccenda di un parlamentario a nome 
del Magistrato mi ringalluzzì tanto che mi 
parse di essere diventato qualche cosa di 
grosso, come il bue, per esempio, alla corte 
di Lion Secondo. 

Ed avendo sempre in niente gli Animali 
Parlanti , che nella politica d’allora ed anche 
un poco nella politica d’ adesso erano il 
mio vangelo, corsi colla mente all’araldo della 
Tigre nel reai campo e borbottai sotto voce 
questi versi: 

Sorta l’alba era appena, e la Pantera 
Per assalir l’esercito avversario 
La regia dispiegava immensa schiera, 

Quand’ecco un Caribù parlamentario, 

Che ha sull’orecchio un candido pennacchio, 

E batte sopra un cembalo un batacchio. 
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Come il Cervier dagli avanzali posti 
Il messaggier vide venir da lungi. 

Incontro andogli, ed allorché discosti 
Furon di poco: - A che^gridò, qua giungi? 
Cosa vuol dir cotesto tuo rombazzo? 

Olà, chi sei? che vuoi? Parla, o t’ammazzo. 

Cui l’araldo: Ammazzai? vo’ veder questa; 

Tu non t’intendi di diplomazia. 

Se non sai che solenne e manifesta 
Del jus dei bruti infrazion saria: 

Rispetta il mio caralter; ti prevengo. 

Che ambasciator straordinario io vengo. 

Ebben, la Lince replicò, che chiedi? 

E l’araldo: A trattar di grandi affari, 

A subalterni pari tuoi tu credi 
Spedili sian gli ambasciador miei pari? 
L’invitta Tigre (inchinati) mi manda 

Per grande oggetto a chi fra voi comanda. 

> * 

Certo, il Cervier soggiunse, a te l’orgoglio 
D’ambasciador non manca. E allor compose - 
Festoncin di gramigna e di trifoglio, 

* E avanti agli occhi al messaggier lo pose. 

Che diavol fai? gridava quei, m’accieco; 

Ed il Cervier: uon mi seccar, vien rnoco. 
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E poiché a un piè cor un lacciuol iegollo, 
Galloppa avanti, e sei trascina dreto. 

Va più adagio, vuoi ch’io mi rompa il collo? 
Colui grida. E ii Cervieri Siegui, e sia cheto. 

E quando dentro alla sovrana tenda 
L’ebbe introdotto, gli levò la benda. 

Colla gravila dei Cerviero nella tenda del 

Lioucino entrai anch’io nel cortile dell’ Uni- 

* % 

versila, salii sopra un pezzo di sepolcro Ro- 
mano trovato a Polle nzo, c dissi: — Com- 
pagni , chiede di entrare un parlamentario 
che il Magistrato c’invia per trattare con noi 
degli affari della patria. Che cosa dobbiamo 
noi fare? 

— • Un parlamentario? gridarono due o tre 
studenti in una volta: abbasso la diplomazia: 
all’inferno i protocolli. 

— Sappiam chi sono i diplomatici: gente 
ladra e ribalda che viene per tradire: bisogna 
legarlo ben bene il parlamentario e metterlo 
in prigione nel gabinetto di Fisica sotto la 
campana pneumatica. 
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— Siete matti, gridarono due o tre altri, 
gli ambasciatori sono protetti dal diritto delle 
genti e sono inviolabili. 

— Inviolabili un corno, sciamò un Bac- 
celliere in ambe leggi; non violano essi forse 
tutti i diritti dell’umanità , non assassinano 
forse colle loro perfidie i popoli della terra? 
Io voto per la campana pneumatica. c 
Uno studente di teologia che col tempo di- 
venne Gesuita, parlò in questa conformità: 

— Veramente i diplomatici, dovunque ca- 
pitano, sono corvi di cattivo augurio; e sotto 
questo aspetto la faccenda della campana non 
saprebbe dispiacermi. Ma bisogna riflettere 
che questi corvi hanno il becco duro e le 
unghie aguzze; e sotto quesfaltro aspetto io 
penso che accendere una candela al diavolo è 
sempre cosa ben fatta. Porto opinione pertanto 
che si debba introdurre l’araldo ed ascoltarlo 
nelle sue proposte con riserva di deliberare 
in seguito sull’aflare della campana e legarlo e 
chiavistellarlo secondo i casi e le circostanze. 
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Sì, sì, venga introdotto, gridarono tutti 
quanti. 

— Ma adagio, gridò un altro con voce sten- 
torea per cùoprire lo strepito universale, 
adagio un poco, signori miei. Si debb ’egli 
permettere che un araldo che a noi viene 
dalle tende nemiche possa vedere i nostri 
apparecchi di guerra ed esaminare le forze 
nostre?.... I parlamentarii non sono mai am- 
messi che con grande circospezione gli 

occhi di un diplomatico sono occhi di vi- 
pera 

— No: occhi di rospo. 

— No: occhi di bue.. 

— 0 che? disse un chirurgo in erba, vo- 
lete che gli si cavino gli occhi? . 

— Non sarebbe gran male, rispose il primo 
oratore; ma poiché con un fazzoletto si può 
fare lo stesso, io propongo che per questa 
volta venga introdotto cogli occhi bendati. 

Era un plagio del Caribù e del Cerviero 
in tutte le forme., * v * 
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— Via, per questa volta, replicò il teologo, 
venga come per giuocareagatla cieca; un’altra 
volta vedremo. • 

Mentre noi stavamo così disputando, il Ca- 
ribù era già nel cortile, dove le sentinelle 
avanzate, stanche di aspettare, senza rispetto 
alla disciplina, con aperta violazione della 
consegna , lo avevano condotto senza accie- 
carlo. 

Quel parlamentario era il conte Prospero 
Balbo. v - • . • 

Modesto cerviero, io discesi dal mio pezzo 
di sepolcro per lasciarlo a disposizione del 
nobile Caribù, che tanti titoli aveva per oc- 
cuparlo; e poiché gli studenti lo videro in 
procinto di parlare, fecero silenzio e si po- 
sero in atto di rispettosi ascoltatori. 

Fra tutti i pregi che distinguevano il conte 
Cesare Balbo di onorata memoria, che da due 
anni, tanto in estate che in inverno, siede nei giar- 
dini pubblici sopra una poco morbida poltrona, 
non si è mai notato il pregio dell’eloquenza. 
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Nei privati colloquii egli si esprimeva con 
faconda vivacità, e dalla vivace parola sca- 
turiva quasi sempre un nobile pensiero: ma 
se poi saliva in ringhiera, le parole gli bol- 
livano così gorgoglianti sulle labbra che a 
poterle raccogliere bisognava esser bravo. 

Il padre, conte Prospero, uomo anch’egli 
di belle doti, aveva la disgrazia di non es- 
sere miglior oratore del conte Cesare figlio; 
e benché avesse tutti e due i piedi sopra un 
Romano monumento, la sua aringa non era 
per nulla Ciceroniana. * ' 

> — Il re, diceva egli, vuol perdonarvi.... 

— Grazie infinite, noi rispondevamo pieni 
di stizza; quello che vogliamo è la sua giu- 
stizia, non il suo perdono. 

— Badate bene a quello che state per fare, 
soggiungeva il conte Balbo; le truppe sono 
consegnale nei quartieri, in Piazza Castello 
è schierata la cavalleria, ordini rigorosi sono 
dati.... Volete voi la guerra civile? 

— Guerra, guerra, guerra, noi gridammo 
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tatti in «ina volta come al teatro Carignano 
nel 1849 quando si rappresentava la Nonna f 
ed alcuni altri vi aggiunsero il grido — Ab- 
basso il Parlamentario. 

Il conte Balbo perdette la bussola, disse 
un mondo di cose senza costrutto, parlò del- 
l’ordine e delle leggi; del trono e dell’altare, 
e dopo averci assicurati che andava a disar- 
mare la collera del re e del governatore, si 
ritirò poco soddisfatto dell’esito della sua mis- 
sione. 

Suonavano intanto le otto ore: l’ora in ctìr 
mio padre soleva ritirarsi in casa..... e mi 
passavano per la mente tutte le inquietudini 
della famiglia che il mio vuoto stomaco si 
compiaceva a rammentarmi per avere un 
pretesto di farmi andare a cena. 1 

lo scacciava con animo virile tutti questi 
pensieri; ma per quanto studiassi a cacciarli 
essi studiavano a ritornare con maggiore in- 
sistenza, e dicevano: 

— Ohei compare, a che giuoco giuochiamo? 
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Vuoi passar qui tutta quanta la notte con 
questo freddo e questo appetito? Qui non v’è 
da scaldarsi f da mangiare e da dormire; e 
domattina che cosa faremo? E questa fac- 
cenda come andrà a terminare?.... 

— Vergogna ! Vergogna ! io soggiungeva 
subito fra me stesso, e con una doppia scrol- 
lata di spalle mi rimetteva in contegno di 
eroe che col freddo, col sonno e coll’appetito 
non transige mai, se è vero ciò che narra 
in proposito monsignor Turpino da cui ven- 
nero a Lodovico Ariosto le più belle ispira- 
zioni dell ’ Orlando Furioso. 

Per dirvi poi tutta la verità non debbo ta- 
cervi che dal contegno, dalla faccia e da 
qualche fuggitiva paroletta de’miei compagni 
non ebbi fatica ad accorgermi che quei mo- 
lesti pensieri che mi disturbavano, comincia- 
vano a disturbare anch’essi ; e se non fosse 
per paura di innoltrare proposizioni troppo 
azzardate starei per affermare che già da 
mezz’ora una buona parte dei nostri paladini , 
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colto il buon momento, se la svignasse, e che 
se si fosse aspettata un’altra mezz’ora non 
si sarebbero più trovate nell’Università che 
le pietre, le panche, il pezzo di sepolcro Ro- 
mano e le statue Egiziane. 

Ma i Consiglieri del Re, presi da fatale 
impazienza, non vollero aspettare che quei 
poveri fanciulli si ritirassero sotto le ali ma- 
terne; vollero che vi fosse spargimento di 
sangue; e a tale effetto ordinarono all$ truppe 
di entrare nell’Università a passo di carica, 
con baionetta spianata, in ordine di battaglia 
come i Francesi contro Sebastopoli, come le 
truppe alleate contro Mantova e Verona, dove 
sarebbe seguito un eccidio se la pace di Villa- 
franca non ci avesse restituita l’amicizia degli 
Austriaci per diventare confederati del Papa. 

Quello che facessero nell’Università quelle 
truppe l’ho già detto precedentemente, e non 
ho volontà di ripeterlo perchè sono in vena 
di buon umore, e su certi argomenti non è 
permessa la celia. 
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Vi dirò invece quello che ho tatto io, cioè 
quello che abbiamo fatto tutti. — Siamo 
scappati! 

Vero è cfye sulle prime abbiamo gettato 
qualche ciottolo per difendere l’onore delle 
armi nostre; e non è impossibile che di quei 
ciottoli ne sia caduto alcuno sul naso di qualche 
caporale o sergente, e non sia stata accolta 
da quel caporale o sergente come un segno 
di riverenza e di alletto; ma appena udimmo 
le grida dei trafitti, e vedemmo come le scia- 
bole e le baionette non avessero nè tregua, nè 
carità, uè discrezione, benché rompessero le 
vene di inermi fanciulli.... ve lo dirò ancora 
una volta — Siamo scappati tutti. 

Tre volte felice chi potè sottrarsi all’effera- 
tezza di quei marrani che frugavano in tutti gli 
angoli, in tutti i nascondigli. Non bastò nem- 
meno la santità della chiesa a trattenere i colpi e 
a proteggere i fuggitivi; il sangue dei percossi 
fu sparso per sino a piè dell’ altare, d’onde il 
buon Sineo soleva parlare di mansuetudine 
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evangelica: ignota virtù a quei carnefici in 

s 

militare assisa. 

Quanto a me dovete sapere che coll’in- 
tendimento di salire sui tetti (vi son note a 
questo proposito le glorie mie) per sostenere 
colle tegole il nemico assalto aveva ordi- 
nato al portinaio di aprire la chiesa e la 
porta della torricella che di poco ai tetti 
sovrasta. 

Nella fuga mi gettai in chiesa, e la chiesa 
vedendo mal sicura corsi difilato alla porta 
della torricella, mi trassi in alto per la in- 
terna scala, e pervenni a collocarmi nei gab- 
hiotto dell’orologio. 

Ma appena mi trovava all’ultimo gradino 
udiva un calpestio sulle mie traccie.... Ohi- 
mè!.... ohimè!.... quel calpestio mi seguitava 
nella torricella.... poi sulla scala.... e all’ ul- 
timo gradino mi sento una mano robusta che 
mi piglia per la gamba destra e mi fa bat- 
tere col naso sul pavimento.... Ohimè! ohimè! 

Quella mano robusta non poteva essere che 
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quella di un soldato; ma con mia maraviglia 
la mano che pigliava la gamba si aperse 
prontamente come per tremito improvviso, e 
la. persona a cifi apparteneva la mano rotolò 
giù sino in fondo alla scala. 

À quel rumore mi volsi in fretta, ed al 
fioco lume che dalla lampada della chiesa 
penetrava in quel bugigattolo vidi che quel 
caduto non era un soldato ma uno studente 
che ai pari di me, povero tapino, cercava di 
fuggire alla morte. 

La paura che io gli aveva fatta non era 
eguale che alla paura che egli aveva fatta a me; 
e benché mi premesse molto la mia pelle , 
non potei trattenermi da discendere ad aiu- 
tarlo. 

Appena i due spaventati si trovarono a fronte: 

— Brofferio? disse il -caduto. 

Io lo guardai in volto e dissi: — Beraudi? 

Intanto a pochi passi di distanza rimbom- 
bava la chiesa degli urli dei manigoldi e 
delle strida delle vittime. 

Brofferio, Memorie — Voi. XI. I 4 • 
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Io porsi la mano a Beraudi tramortito e 
zoppicante, e lo aiutai a rampicarsi sino al 
gabbiotto, dove avemmo campo a passare la 
notte fra il freddo e Io spavento ed a guar- 
darci in volto al primo albore del mattino 
come due fantasime uscite di sotterra. 

In tal modo sono uscito sano e salvo da 
quella dolorosa catastrofe } e chi sa che in 
quella orrida notte Beraudi, mio ospite nel 
gabbiotto, non siasi ricordato della ospitalità 
che mi accordava nel Poi 

Tutto ben bene calcolato, nel Po si stava 
peggio che nel gabbiotto. 
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CAPITOLO C1V. 


Il giorno dopo — Intermezzo epistolare — Vado di notte in cerca 
di una riroluzione — Il carro della morte — Piazza Castello 
che dorme — Partita e rivincila — La Tesoriera è pagata col 
Rubatto. ’ 


— Ah, sei qui, cattivo soggetto? 

Questo gentile saluto mi veniva rivolto sotto 
i portici della Fiera il giorno dopo alla san- 
guinosa catastrofe che ho di sopra raccontala. 

Guardai in volto all’onorevole interpellante 
e mi vidi in cospetto lo studente Negro, quello 
che io mandava il giorno innanzi alla Teso- 
riera per salvare l’Italia. 

— E così, egli soggiunse, come l’aggiu- 
stiamo questa raccenda? Io voglio una con- 
grua soddisfazione. 


» > 
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— Soddisfazione di che? 

— E me lo chiedi? Alla Tesoreria io ci 
sono stato. 

— Ma bravo: me ne rallegro di cuore. 

— Faceva un freddo indemoniato.... la via 
era tutta ingombra di neve.... ed io mi posi 
sotto un albero ad aspettare i compagni.... 

— Hai appettato molto? 

— Tre ore di seguito ho aspettato. 

— E sempre sotto Falbero? 

— - Sempre. 

— Va, tu sei un eroe. 

— Dopo tre ore, parendomi di esser pros- 
simo a diventare un sorbetto , picchiai alla 
porla dell’osteria.... 

— v Dove trovasti una buona camera, un 
buon fuoco, una buona cena.... 

— Trovai un rustico padrone che mi chiese 
il passaporto.... io non lo aveva.... egli mi 
prese per un vagabondo e mi cacciò via colla 
scopa. 

— Tu allora tornasti sotto l’albero? 
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— Allora trovai sulla porta due uomini di 
sinistro aspetto che mi dissero: tu hai torlo 
a cercare alloggio in cotesta osteria. Il pa- 
drone, che il diavolo se lo porti, non è mai 
stalo dei nostri : vieni con noi , ti condur- 
remo al Camello che non è lontano. 

— Il Camello , capperi , è un albergo da 

* y 

principe. 

— Quando fui in prossimità della colonna 
di padre Beccaria si presentarono quattro Ca- 
rabinieri colla sciabola nuda gridando: — Alto 
là, assassini! 4 

— Stupendo episodio. 

— Stupendo un cavolo. 

— Sempre così: non sei mai contento di nulla. 

— A quella intimazione io risposi: — non 
sono un assassino, sono uno studente. — 
Peggio ancora, replicarono i Carabinieri, e 
mi posero le manette. 

— Ti hanno fatto male? 

— Vorrei che le avessero messe a te per 
sentire il bene che facevano. 
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— Se non è oggi sarà. domani. Le ma- 
nette sono incerti della società, a cui tutti 
dobbiamo essere preparati. 

— Io non era preparato niente affatto; ed 
ancor meno al erottone era preparato, dove 
mi toccò a passar la notte in compagnia dei 
due malandrini. 

— Te beato che non ti avvenne di peggio. * 

— Tutto questo per causa tua che ti sei 
burlato di me in una maniera indegna. E 
pensare che io era al erottone mentre voi 
altri all’Università vi fdivertivate facendo il 
diavolo a quattro! 

— Ci siamo infatti divertiti assai. 

— Insomma voglio soddisfazione. 

— Senti, il divertimento che ho avuto io 
fu quello di aver lavorato quattro ore a ca- 
vare e portar pietre, poi di essermi veduto 
lì lì a due palmi della pancia le baionette 
dei granatieri delle guardie, poi di aver pas- 
sata la notte in un gabbiotto sui tetti col 
freddo a diciassette gradi, senza contare il 
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divertimento che ho adesso con te che ha 
pure il suo merito. 

— Se tu sapessi che gusto ha il erottone! 

— Il gabbiotto se tu sapessi che delizia! 

— Tutt’uno è; non sono soddisfatto. 

— Dimmi, tu conosci Prandi non è vero? 

— Sicuro che lo conosco. 

9 

— Ebbene va all’ospedale di San Giovanni, 
dove lo portarono pon quattro ferite di scia- 
bola sulla testa, e ti dirà la soddisfazione che 
ha avuta nell’Università. 

Comogli lo conosci? 

— Siamo nella stessa scuola. 

— Ebbene va alle torri, dove fu tradotto 
dopo il regalo di sette colpi di baionetta, e 
ti spiegherà la differenza che passa fra gli al- 
beri della Tesoriera c le punte delle baionette. 
Sei amico di Giaccone? 

— Amicissimo. 

— Ebbene va a trovarlo in mano al prete 
e al chirurgo con ventitré ferite in varie 
parti del corpo col santissimo conforto del- 
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l’olio santo, c ti dirà, se potrà ancora par- 
lare, che il tuo rustico padrone della Teso- 
riera è lina pasta di zucchero in confronto 
«lei governatore di Torino. E Rossi, e Ferrerò, 
c Vacca li conosci? 

— Come te stesso. * 

— Ebbene va al cimitero della Rocca, in- 
formati dal becchino dove sono sepolti, in- 
terrogali, e se non ti diranno che si sta 
meglio alla Tesoreria che al Camposanto sarà 
perchè tu sei sempre stalo una talpa che non 
ha capito mai niente. 

Buon giorno , mio caro amico. Se mai 
rivedi quel certo albero salutalo per parte 
mia. 

E in questo modo il dialogo fu terminato. 

Molte altre particolarità ho tralasciate su 
quella catastrofe universitaria perchè odiose 
troppo e immeritevoli di essere ricordate; ma 
il mio amico Baggiolini, che i curiosi aned- 
doti del suo tempo li sa tutti, mi regala dalla 
posta in questo momento una delle sue belle 
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e spiritose lettere sullo stesso argomento; ed 
io la regalo questa lettera a’miei lettori come 
un piacevole intermezzo al doloroso racconto 
con calda raccomandazione di saperne un po’ 
di buon grado a tutti c due. • 

a 

« Caro Angelo. 

•> 

» Coinè torrente ch’aita vena preme tu segui 
animoso a delinearci il gran quadro che ab- 
braccia i cinquantanni più gravi di serii 
avvenimenti die mai vantino le epoche più 
rumorose della storia. O^a, a quanto m’ac- 
corgo, la navicella , voglio dire il vascello da 
guerra dell’’ ingegno tuo , 

Per correr miglior acque alza le vele, 

ed entra nel pelago della Rivoluzione 'del 
ventuno, la quale, benché strozzata nelle 
fasce, fu tuttavia la genesi di tutte le sus- 
seguenti, e feconda , come i denti del ser- 
pente di Cadmo, di fieri esecutori testa- 
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menlari. Dunque tu mi chiedi qualche no- 
tizia che potè sfuggire alla tua memoria od 
alle tue investigazioni su quel periodo di 
tempo, e particolarmente sulla parte che vi 
ebbe il Collegio delle Provincie? Quamquam 
animus meminisse horret , eccomi a servirti, 
ed incomincio. 

« Povero Collegio! Egli che fu l’educatore 
degli uomini più forti e dotti che abbiano 
mai illustrato il Piemonte e l’Italia (eccet- 
tuato sempre chi scrive queste linee che non 
ha la stolta leggerezza di mettersi in para- 
filo co’ suoi condiscepoli): egli che fu l’ini- 
ziatore di quel moto memorando, incontrò la 
sorte inevitabile dei buoni soldati, i quali 
morendo vincono le battaglie; giacché sono i' 
morti che realmente le guadagnano, e pure 
i vivi e i prudenti sono sempre quelli che 
ne riportano trionfi e guiderdone. Egli il 
S. Stefano della libertà è lapidato come l’an- 
tico protomartire: e i Sauli (parlo special- 
mente di quello degli Atti degli Apostoli che 
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fa assunto al terzo cielo) i Sauli che custo- 
discono le vesti dei lapidatori, non caddero 
ancora da cavallo, e non sono peranche con- 
vertiti ! 

« Povero Collegio! Ah, i Gesuiti a cui fu af- 
fidato quel venerando istituto bisogna che siano 
dotati di una tremenda virtù devastatrice per 
avere isterilito quel campo così ubertoso, e 
reso, a quanto sento, non solo infecondo, ma 
aèborrito! Essi furono il Simoone del Deserto, 
che ovunque passa, lascia la morte, la soli- 
tudine e l’infezione. Essi furono i veri Ero- 
strati di quel tempio di* magnanimità e di 
sapienza. 

» Ora l’alfare dei berretti rossi al teatro 
d’Àngennes è troppo noto, e tu ne facesti 
menzione nella tua Storia. Ma ciò che ignori 
si è che si recitava in quella sera per l’un- 
decima volta la Gazza ladra ; il dramma, in- 
tendi, non la musica di Rossini. E chi reci- 
tava era nientemeno che la nostra Marchionni, 
la quale sarà sempre incrollabile nel primato 
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dell’arte. Ebbene, la commozione era gene- 
rale e continua, e le lagrime piovevano real- 
mente. V’era in una loggia, per notare una 
particolarità, il professore Boucheron con la 
sua inevitabile madama Rignon (vedi nel Di- 
zionario Supplizio di MesensioJ. Quella brava 
signora piangeva cosi raucamente, che esila- 
rava non poco l’uditorio. Un bell’umore, per 
interrompere alquanto quel piagnisteo, spiegò 
il parapioggia, quasi per ischermir la platoa 
dal diluvio lagrimale. Un riso omerico ge- 
nerale tenne dietro a quest’atto, e madama 
Rignon si mise per la prima a ridere più 
raucamente ancora. Quand’ccco, un alzarsi 
ritto, un rumorìo, un parapiglia. Erano i Ca- 
rabinieri che arrestavano i berrettanti rossi, 
e li portavano in daino Pelvi. 

» Pensa se i collegiali, che frequentavano 
come più vicino quel teatro, stessero saldi e 
quasi a violenza! Tosto si sguinzagliarono per 
tutti gli angoli di Torino a dar avviso del 
fatto a quanti studenti incontrarono; per cui, 
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come si sa, seguì quella barricata nel palazzo 
delI’LFniversità, e quella carnificina di giovani 
inermi, alla quale non pel numero delle vit- 
time, ma per la Tiberiana insensibilità e per 
la lucifera sete di sangue dei manigoldi pa- 
ragonerei volentieri la strage dei Mamalucchi 
ordinata da Mehemet-Alì al Cairo, o quella 
di Siila sui prigionieri Mariani in Volterra, 
o in altra città qualunque che tu saprai. 

Perchè tu, quantunque avvocato, conosci Piu- 

% 

tarco meglio di me, e ne ho qualche rovello: 
che mi ricordo ancora una volta che tu di- 
cevi Giulio Cesare essere stato soggetto al- 
l’epilessia, ed io affermando il contrario, tu 
mi* squadernasti sul naso il librone dello sto- 
rico di Cheronea, e mi facesti rimanere come 
Don Bartolo. 

» A proposito, e non temere che io non torni ♦ 
a bomba, come diceva quell’abate Ponza che 
tu spietatamente spellasti come un San Bar- 
tolomeo in temporibus illis; a proposito dun- 
que : chi mi rinfresca continuamente alla 
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memoria quel macello degno dei tempi di 
Ezzelino, è il nostro amico, quell’ottimo (giac- 
cone scampato allora per prodigio da mezzo 
alle baionette di soldati ignari, ed alle molto 
più ree spade aristocratiche in q uell ’ aceldama 
di nefaria ricordanza. Quest’ottimo galantuomo 
dotato di tutte le qualità che costituir do- 
vrebbero il buon impiegato, strascina tuttora 
la carrella in una carica subalterna negli 
uffizi di questa Intendenza, ed il Governo non 
sa neramen per sogno quanti sieno i meriti 
di patriottismo e di vero coraggio dati dal 
nostro amico nella sua prima giovinezza. Ep- 
pure fu allora foracchiato come un crivello, 
ed ha tante cicatrici sulla sua niente adiposa 
persona, quante ne contava quel maresciallo 
Rantzlau, al quale si narra che la mort ne 
trouva rieri d'entier que le cernir. 

» Ma la parte attivissima che prese il Col- 
legio delle Provincie alla Rivoluzione del 
ventuno ha ancora un’altra origine oltre la 
lafferuglia del teatro d’Angennes: perchè forse 
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i collegiali non sarebbero in appresso pro- 
ceduti tant’oltre senza quello che sto per dire. 

» L’anno dietro il ministro Borgarelli aveva 
fatto nominar vescovo d’Àlessandria l’abate 
D’Incisa governatore del collegio, senza farne 
motto al candidato, e per conseguenza lo 
aveva spogliato d’ogni altra carica, e di ri- 
formatore, e d’altro, senza la minima ceri- 
monia. L’abate, che da quarantanni era solito 
trovarsi alla testa di quella gioventù studiosa, 
e che avrebbe potuto essere vescovo di Cagliari 
quarantanni prima, ricusò nettamente, e si 
ritirò a vita privata, e fu surrogato in quel- 
l’arduo impiego da un abate Avogadro di 
Valdengo , bravissima creatura certamente , 
ma che era fatto a ciò, come tu avresti garbo 
a far il ciambellano di Don Miguel o il sud- 
diacono in una messa cantata. L’abate D’In- 
cisa era nobilissimo, eppure niente affatto 

superbo: era limosiniere del Palazzo, e quindi 

« 

finissimo cortigiano ; eppure amava gli stu- 
diosi, e li proteggeva e li promoveva. Ed io, 
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che posso dirlo senza orgoglio, era nel numero 
di questi, fui per le bazzecole che andava 
scrivacchiando presentato da lui al re Vittorio 
Emanuele ed alla regina Maria Teresa: l’al- 
tura ed insopportabile svenevolezza delia 
quale mi parve abbominevole. Ebbene, l’abate 
D’Incisa oltre a cotesti caratteri era zelantis- 
simo pel Papa e pei privilegi ecclesiastici, 
eppure amava la patria e l’Italia: ciò che ti 
parrà molto strano. Era di una condótta ir- 
riprensibile, illibata; eppure tollerante ed in- 
dulgentissimo delle nostre scappate, delle no- 
stre capresterie giovanili ; ciò che ti parrà 
cosa non molto ordinaria. Era finalmente alla 
testa di un sodalizio di scienziati, quali erano 
i ripetitori , era riformatore e reggeva un 
istituto di studi; eppure, (a ben attenzione e 
spalanca gli occhi, eppure, per baceo.... era 
dotto egli medesimo: fenomeno che natural- 
mente giudicherai sette volte miracoloso. Era 
poi assoluto dominatore delle anime scolare- 
sche. E mi ricordo che una volta al grido : 
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la minestra è condita col scvo che si ripeteva 
spesso, come una volta al fuoco dai Gianiz- 
zeri di Costantinopoli, le mense si buttarmi 
giù, si corse alla cucina, e in un attimo pen- 
tole, tegami, stoviglie, tutto a soqquadro. Il 
cuoco si stava rannicchialo in un armadio , 
e tremava come il vicario della provvigione 
ne’ Promessi Sposi. Quand/ccco comparve lì 
l’abate D’Incisa, sorto allora da una perico- 
losa malattia di pleuritide; e fu come il Giove 
Statore, o medio il Nettuno di Virgilio col 
suo quos ego.... Restammo ritti c immobili 
tutti alla sua presenza. Io mi sentiva caldo 
caldo in un’anca e nella adiacenza posteriore; 
mi sentiva poi correr giù qualche cosa di 
umido, e fumava Come man bagnata 7 verno. 
Che diamine poteva essere ? Era un arrosto 
bollente che quel birbone di Beraudi aveva 
ciuffolo in cucina, e che scottandoli le mani, 
me l’aveva gettato in una saccoccia di un 
casaccone che portava per istrapazzo, e nel 
fervore delia spedizione non mi era avveduto 
Brofferio, Memorie. Voi. XI. <5 


Digitized by Google 



— 226 — 


di nulla. L’austero Incisa sorrise, e non vi 
ebbero altre conseguenze. 

« Ma l’abate Avogadro dianzi menzionalo 
era uomo ben diverso. Tutto il suo saper di 
latino, e forse tutta la sua erudizione biblica si 
limitava a due testi: Scienlia influì , e quest’altra 
Non v portei sapere plus quarti sapere. Una volta 
ebbi un serio rabbuffo, perchè io parlava 
italiano co’miei ripetiti. — Sappia che il Pie- 
montese è la più bella lingua del mondo, mi 
disse in pretto Biellese. — Non parlava che 
dèlia sua genealogia: ma la sua prosapia fosse 
stata antica come lo Stretto de’Dardanelli non 
gli aveva data capacità alcuna per governare 
un tanto collegio. La è proprio così: sarebbe 
stato un buon curato di campagna, perchè 
era un bravissimo uomo, ma pel mestiere a 
cui si sobbarcava valeva poco, e per innal- 
zarlo con un gran paragone, era come Pietro 
il Grande che si dilettava di strappar i denti, 
c voleva primeggiare in <\rte non sua. 

» Ninno de’collegiali fu involto nella strage 
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universitaria summenzionata: tutti furono rac- 
colti per le vie di Torino da noi ripetitori, 
e condotti a casa. L’abate Àvogadro invece 
di rallegrarsi di tanto con que’giovani e con 
noi, ci offese tutti, dicendoci che guai a noi 
se fosse stalo altrimenti , perchè aveva * dei 
buoni Carabinieri al suo comando, e che po- 
teva andare dal Re per la scala secreta quando 
voleva. Ed infatti nella successiva mattina il 
Collegio fu circondato dai Carabinieri. Questa 
imprudenza, anzi tracotanza inesplicabile fu 

il salterello che diè fuoco alla polveriera. Qui 

* ! 

cominciarono gli andarivieni dei Vanni, dei Cri- 
velli, degli abati Marentini e compagni: le ade- 
sioni alla rivolta moltiplicavano. E.... ma togli 
questa che è bella. Nel punto che noi ripe- 
titori avevamo la penna in mano per sotto- 
scriverci alla Federazione, entra un servo, 
Ignazio, il nostro accenditoi' dei lumi. — Si- 
gnore, esca un momento, dice ad un nostro 
collega che oggi occupa i frinii impieghi. Questi 
esce , poi rientra piangendo : non può più 
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perdere un momento per apporre il suo nome; 
chè suo padre era moribondo, e se ne va. E 
il padre di costui in quel giorno medesimo 
comperava delle vacche alla fiera di Monca- 
Jieri, o di Saluzzo che sia! 

«•Vedi come la fortuna dipende da una 
piccola furberia! Quindi tutto fu ebollizione, 
nelle nostre teste infiammate. Scritti incen- 
diari circolavano alla palese, bandiere trieo- 
1 ora te si procacciavano: le nostre lingue poi 
sfringuellavano senza riguardo alcuno: l’abate 

i 

Àvogadro ora minacciava, ora gemeva, ora si 
disperava. E guai a quel giovine che si fosse 
mostrato freddo o restìo in queste aspirazioni! 
Soli due fra tutti i collegiali stettero saldi in 
mezzo a questo vulcano. L’uno era il Gallina, 
ora conte e che so io : di bellissime forme , 
di tratto gentilissimo e di molto ingegno , 
ma aristocratico più fermo nella sua fede po- 
litica, che nella sua base il picco di Teneriffe. 
Avvisato a tempo, uscì di collegio. L’altro 
era Librario che si poteva dire il S. Just 
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del realismo, e che combatteva con audacia 
te novità, ma che necessariamente si espo- 
neva all’odio più pericoloso. Gli si preparava 
un pessimo gioco (non il primo che fosse 
avvenuto su d’un altro qualche tempo prima) 
gioco di cui non avrebbe più potuto ricor- 
darsi. Un amico che non ha mai preteso, nè 

pretende gratitudine alcuna per questo, e che 

\ 

aveva molto ascendente allora sugli spiriti, 
impedì la brutta esecuzione del bruttissimo pro- 
getto, e vegliò più di una notte perchè Buclli 
e Maiola, capi di una specie di Settembriz- 
zatori allora improvvisati, non fallissero alla 
promessa di astenersene. 

« Giunte le notizie d’Alessandria recate da 
un de’ vostri , all’ ora determinata erom- 
pemmo dal Collegio, come i venti dalle 
spelonche d’Eolia (tranne però il sullodato 
collega dalle vacche), e andammo armati 
a raggiungere a San Salvario il capitano 
Ferrerò, che fu il Leonida idi quella specie 
di Termopile. Perchè, senza facezia, non mo- 
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slrammo poco coraggio, insaccati in quell’an- 
golo tra la chiesa e l’osteria, e coi cannoni 
nemici che ci stavano innanzi con le bocche 
spalancate. Il rimanente è noto ai lippi ed 
m tonsori, fuori che ai lippi ed ai tonsori 
che dal quarantasette in qua si papparono i 
migliori impieghi. 

« Santarosa richiamò al servizio gli antichi 
militari, fra i quali Garda ed io: egli come 
maggiore, io come capitano. Ma bada bene, 
siccome ebbimo allora una semplice lettera 
ministeriale, e non un brevetto, i nostri gradi 
•non furono riconosciuti da Cesare Balbo stato 
un tantino di tempo al dicastero di guerra. 
Vedi distinzione da dottor sottile! E poi ac- 
cusa i Papebrochii e i Busembaum e i Cu- 
rialisti Romani, che pongono molta differenza 
Ira Breve e Bolla papale! quasi che non lo 
spirilo, ma la forma decidesse! Oh Pietro 
Lombardo maestro delle sentenze ! Un simil 
torto, massime a Garda che fu il primo a 
piantar l’aquila sulle Tuilerie prima dcll’ar- 
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rivo in Parigi di Napoleone dall’isola d’Elba! 
Che fu il primo a scalar la cittadella di To- 
rino, e sventolar lo stendardo costituzionale . 
per le vie della capitale! 

» Mi trovai all’affronto di Novara, dove fui 
ferito, anzi si era detto e stampato nella 
Gazzetta di Grenoble del 22 aprile di quel- 
l’anno che il ripetitore tale del Collegio delle 
Provincie vi era stato ucciso. Mi fu raccon- 
ciata la clavicola rotta della spalla sinistra 
dal dottore Ascanio Ferreri in Vercelli, che 
mi yisitava clandestinamente. Fui assistito 
con somma cortesia e carità in ispecie dalla 
famiglia Beglia tra le più cospicue ed ono- 
rande Vercellesi, a cui professerò fin che avrò 
vita gratitudine e riverenza. Un mio collega 
informò, otto giorni dopo, la Polizia dei mio 
asilo: per cui, mezzo guarito, dovetti sfrattare 
più che in fretta. Cotesto collega è tuttora 
uno dei prediletti dei diversi Ministri di Pub- 
blica Istruzione. 11 suo nome te lo dirò poi, 
perchè morirà presto, avendo una buona 
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provvisióne d’anni e di rimorsi, se non an- 
derà prima del tempo naturale a dare dei 
calci a rovaio, che Dio lo benedica. 

n Per lunghe giravolte et tot discrimina re- 
rum mi recai a Corfù con l’intesa d’ unirmi 
a Tarella ed a Santarosa per combattere in 
Grecia. Ma il lord alto commissario, thory 
furibondo che allora vi comandava, mi tagliò 
la strada. Mi par ancora di vederlo fermo nel 
niego quelFanimalone di Maitland quando mi 
accolse. Duro e rigido sulla sua statura ob- 
bliqua , con tanto di pancia , con occhi di 
uno strabilismo da far spiritare , una fronte 
prominentissima ed un mento indietro indie- 
tro e largo (indizio di bestia carnivora) e 
paralello alla fossetta della gola pelosa che 
teneva scoperta: aveva caldo rasinone. Una 
pagliolato poi lo accusava proprio della specie 
bovina molto più ragionevolmente che del- 
l’umana alla quale il temerario si credeva 
dr appartenere. Tanto più che sua moglie gli 
somministrava diritti ancora più precisi per 
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essere ascritto fra i quadrupedi georgici sul- 
lodati : perchè la eccelsa miledi era una 
brutta sì, ma provocantissima minotau rizza - 
trice. Ma queste cose se le buccinavano in 
greco que’birbi di Corciresi per non essere 
intesi da quel massiccio paracarro d’in- 
glese. 

r> E intanto non un monumento a Santa- 
rosa! Oh vergogna delle vergogne! Bandiscine 
tu la sottoscrizione , ed abbimi pel primo 
per dieci scudi, benché a me sieno per es- 
sere dieci cacciate di sangue ordinate ad una 
complessione molto nervosa dal più determi- 
nato Tommasinista. Fa questa bell’opera, e 
ne avrai merito presso tutti i galantuomini. 

« Ma tu insomma , mi dirai , parli molto 
di te stesso, e lasci trapelare un po’di stizza... 
Alto qui! Anzi tutto semper ego auditor tan- 
tum? E poi, mi chiedevi i fatti del Collegio 
delle Provincie : e siccome di essi pars 
magna /iti, doveva necessariamente parlare 
del mio individuo. Stizzoso poi, può darsi, ben- 
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chè per indolenza di carattere, o per altro, 
io non abbia mai saputo che cosa sia invidia 
nè ambizione. Con una sanità da Milou Cro- 
Ibniate, e potendo passar in rassegna la mia 
vita passata senza arrossirne, che mi reste- 
rebbe a desiderare? lo vorrei che lutti i pol- 
troni passeggiassero in carrozze d’oro, tirati 
da cavalli d’argento; e che padroni e cavalli 
fossero da buoni fratelli attaccali insieme da 
una cavezza * di seta ad una mangiatoia di 
princispecche, chè sarei l’uomo più lieto del 
mondo. Io vorrei che i Bavii, gli Aretini, i 
Brunelli, i Bamiri dall’Orco, lutti insomma 
gii eroi che divennero grandi sugli altrui 
meriti, fossero sollevali da un polo sottovia 
all’altezza di dieci campanili, perchè potes- 
sero girar meglio io sguardo sui somari che 
si fecero loro piedestallo. So che i piccoli, 
gl’ignoranti e i codardi trionfano il più spesso, 
perchè la loro cospirazione contro i migliori 
è pronta e naturale. Sono astuti, perchè con- 
scii della loro pochezza: invece che il gene- . 
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roso è lutt’altro che guardingo, aliivo ed aj> 
petitoso. Vale «. 


Finito l’intermezzo torno al racconto. 

Scampato per miracolo dal macello uni- 
versitario, avrei dovuto imparare ad esser 
prudente; ma oibò! - il sangue mi bolliva ad- 
dosso più di prima , e andava cercando 
colla lanterna tutte le occasioni di farmi rom- 
pere il cranio. 

Dopo la catastrofe dell’ Università l’agita- 
zione cittadina andava sempre crescendo. Da 
tutte le parti si diceva che qualche diavolo 
avrebbe dovuto nascer presto ; ma i giorni 
passavano e il diavolo non nasceva mai. 

Finalmente mi pervenne all’orecchio che 
nella notte del 7 marzo dovevano succedere 
straordinarii casi. 

Era infatti in quella notte che il partilo 
liberale aveva stabilito di iniziare la rivolu- 
zione costituzionale; gli ordini, come ognun 
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sa, eran dati, e le irresolutezze dei Principe 
di (frignano avevano costretto i capi a re- 
vocarli. 

io che nulla sapeva di ordini e di con- 
trordini e non aveva fitto in mente altro 
pensiero che quello di una grande rivoluzione 
che dovea scoppiare, pian piano calava giù 
nel cuor della notte dalla tenda di Alboino dove 
mio padre credeva ch’io dormissi tranquilla- 
mente, e traversando la galleria sulla punta 
de’piedi me la svignava per la scala , e mi 
poneva le vie di Torino fra le gambe in cerca 
della grande rivoluzione che dovea scoppiare. 

Io mi era persuaso che le persone corres- 
sero qua e là affaccendate, che vi fosse il 
popolo e l’esercito in combustione, che la via 
di Po fosse gremita di gente, che in Piazza 
Castello minacciasse un finimondo*, e il cuore 
mi batteva con veemenza. 

Ma quale stupore ! Nella via d’Àngennes 
regnava il solito silenzio, regnava la solita 
oscurità di tutte le altre notti , debolmente 
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interrotta da un agonizzante fanale che a 
stento rischiarava la faccia gialla e sparuta 
di qualche ebreo che in ora tarda si resti- 
tuiva all’ovile di Giacobbe. 

A quello che sembra, io diceva fra me 
stesso, la rivoluzione non ha ancora avuto 
tempo ad arrivare al ghetto; e colla speranza 
di miglior fortuna mi avviava per la strada 
Bogino. 

Ma anche qui la medesima storia. Gran vi 
allora a sinistra le stalle del Principe Ca- 
renano; a destra gli uffìzii della diligenza 
Bonafous e Compagnia. 

Io nulla sapeva della parte che potesse 
avere il principe in quel politico rivolgimento; 
ma qualche mezza parola mi era pur suo- 
nata all’orecchio ; e mi pareva che tutti i 
cavalli di quelle stalle dovessero trovarsi 
insellati e imbrigliati per rivoltarsi. INiente 
affatto. Le bestie erano tranquillissime: e 
quanto agli uomini null’altro appariva che 
un lumicino sopra una finestra, dalla quale 
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usciva un suono ingrato e monotono di 
qualche stalliere che russava felicissima- 
mente. . 

Quelli che russano, diss'io, non pensano 
a rivoltarsi. 

L’uffizio della Diligenza non era maggior- 
mente animato delle stalle del Principe. 
Nessuna vettura che arrivasse, nessuna vet- 
tura che partisse. Tutto era chiavistellato. 
Non un cocchiere, non un postiglione, non 
un commesso, non un facchino che si la- 
sciasse vedere nelle vicinanze. 

Era manifesto che la rivoluzione non ar- 
rivava in Diligenza. 

In capo alla strada Bogino si apre la via 
di Po. 11 caffè Fiorio era chiuso. In cospetto 
alla rivoluzione la prima cosa che fanno i 

caffettieri è di sprangare ben bene le loro 
% • 
botteghe. E una generosa precauzione. 1 sor- 
betti e le marenate potrebbero smorzare il 
fuoco deglf eroi. Un rivoluzionario rinfrescato 
male a proposito potrebbe compromettere la 
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pubblica causa, li caffè Fiorio aveva ragione 
di star chiuso. 

Ma non aveva ragione la via di Po di èssere 
in quell’occasione piena di stanchezza e di 
sonno, come se si trattasse delia via del Gam- 
bero, o del Gallo, o delle Quattro Pietre, o di 
qualunque altro umile e plebeo viottolo della 
Capitale. 

Colle mani sui fianchi io mi poneva in alto 
di fare un'interpellanza a quella orgogliosa via 
di Po per farmi render conto della svogliatezza 
e della sonnolenza sua mentre stava per giun- 
gere la rivoluzione, allorché il rumore di un 
carro in vicinanza di San Francesco da Paola 
chiamava la mia attenzione. 

11 cigolio di quel carro aveva qualche cosa 
di singolare ch’io non sapeva comprendere, 
ed insieme a quel cigolio si udiva un cupo 
rumore come di tavole di legno che urtavansi 
a vicenda ed a vicenda si respingevano. 

Una sucida tenda era stesa sull’umile veicolo: 

7 * 

e sotto la tenda si vedeva un carico disordinato, 
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angoloso, prominente ch’io presi per casse di 
fucili che la rivoluzione spedisse per suo 
conto in piazza Castello. 

Un conducente mal in arnese precedeva la 
magra bestia che tirava quel carro, ed un altro 
individuo che aveva in capo un berretto aguzzo 
con lungo fiocco che gli cadeva sulle spalle 
camminava dietro al carro per custodire 
senza dubbio la gelosa mercanzia. 

Oh! erano armi, erano fucili senz’altro. 

Il conducente e la bestia si fermavano lutto 
ad un tratto vicino alla chiesa di San Fran- 
cesco dinanzi ad una porticina piccola e di 
strana forma, a cui prima d’allora io non aveva 
mai fatto attenzione. 

Fermato il carro, l’individuo dal berretto col 
fiocco, che stava dietro, traeva di tasca una 
chiave, apriva la piccola porticina ed entrava 
non so in qual loco discendendo lentamente 
come chi volesse calare in un sotterraneo. 

Un segreto vi era sicuramente. 

Quando colui fu disceso fece un fischio, 
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a cui il conducente rispose: — Hai bisogno 
di me? f 

— - Sì, rispose di dentro il conducente, vieni 
che pesa. 

Erano armi, erano fucili: la cosa diventava 
chiarissima. 

H conducente si affacciò alla porta, discese 
un gradino, si fermò poco più di un minuto, 
poi tornò sulle sue traccio colle mani impi- 
gliate sotto una specie di cofano, del quale io 
non poteva, in quella oscurità, ben discernere 
la forma. 

Poiché i due individui si trovarono con 
quell’arnese sulle braccia in prossimità del 
carro, alzarono la sucida tenda che Io cuo- 
priva e poservi sopra il cofano ; allora mi 
parve di vedere che molli altri cofani fossero 
già deposti pieni aneh’cssi di armi senza 
dubbio per servizio del popolo insorgente. ' 
In questa convinzione io mi accostai al 
carro in atto di persona che ha segreti di 
famiglia, e volgendomi a quello dal berretto 
Broffkrio, Memorie. Voi. XI. 16 
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col fiocco, — bravo, diss’io, me ne rallegro 
con \oi. 

Quell’individuo vedendo ch’io gli parlava 
con tanta confidenza parve sorpreso, e dopo 
avermi guardato ben bene in volto mi rispose: 

— E di che cosa si rallegra lei? 

— Del vostro patriottismo, fratello. 

Questa risposta parve confonderlo ancora 

/ 

di più, e non trovando nel suo cervello nes- 
suna idea clic valesse a spiegargli il senso 
delle mie parole, alzò le spalle e disse al 
compagno: — Andiamo innanzi. 

Ma il compagno , che aveva osservato il 
nostro colloquio, volle sapere di che rosa si 
trattasse, e voltosi indietro — che c’è di nuovo, 
diss’egli? • ■ 

— Di nuovo , io risposi in fretta , ce ne 
sarà, speriamo, questa notte. 

— Uh!. rispose il conducente, il numero 
dei morti è quasi sempre lo stesso. 

Questa notizia mi fece impallidire. Vi sono 
già dei morti?.... e si parla del numero di 
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essi con tanta indifferenza?.... Dunque si com- 
batte accanitamente?.... 

Dopo queste tacite riflessioni che mi pas- 
sarono tutte nella mente come un lampo., 
pigliai amichevolmente per un braccio l’uomo 
dal berretto, e gli dissi: 

— Quei cofani li portate >oi lontano? 

E l’altro: — Non sono cofani, sono 
casse. 

* 

— E la stessa cosa. Quello che preme è il 
loro contenuto. 

— Oh. per questo siamo in perfetta regola. 

— Me ne consolo.... Via, di grazia, \oi 
avete parlato del numero dei morti.... Quanti 
sono? 

— Diciotto o venti. 

— La cosa è grave. E dov’è che si muore? 

— Da per tutto. 

— Capperi, la faccenda è proprio seria. — 
E preso da grande impazienza di trovarmi 
sul loco dell’azione: — Non vi dispiacerebbe, 
diss’io, di condurmi con voi? 
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A questa domanda si misero a ridere sgan- 
gheratamente; poi risposero: 

— Padronissimo: ce n’è anche per lei. 

Ed io : — Lo so: ce n’ha da essere per tutti. 

— Per tutti senza remissione. 

— Dunque vengo? 

— Venga pure: anzi se vuol sedere sulla 
nostra carretta lo metteremo cogli altri. 

— Cogli altri?.... Coi fucili volete dire? 

— Come c’entrano i fucili?.... La morte 
non ha bisogno di schioppi e di polvere per 
fare i fatti suoi. Salga pure se vuole: già, non 
farà male ad alcuno: la nostra mercanzia non 
si lamenta mai. 

Mi ritirai indietro due passi inorridito , e 
soggiunsi con voce tremante: 

— La vostra mercanzia, se è lecito, in che 
cosa consiste? 

— In morti. 

— E volete condurmi?.... 

— AI cenotafio. 

— Grazie infinite. 
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<E quei due becchini, cantando una canzo- 
nacela da taverna, ripresero il loro viaggio 
verso il campo della eterna vita. 

Voltate in fretta le spalle alla carretta dei 
morti e cominciando a dubitare che la rivo- 
luzione, per qualche improvviso raffreddore, 
non avesse potuto mettersi in viaggio, mi av- 
viai verso Piazza Castello dove qualche cosa, 
secondo le voci corse, avrebbe dovuto pur 
esservi. 

Oh come si dormiva tranquillamente in 
Piazza Castello!.... Dormiva la grande Can- 
celleria, dormiva l’albergo dell’Europa, dor- 
miva il Regio Comando, dormiva la cupola 
di San Lorenzo, dormiva il Ministero della 
Guerra, dormiva il laboratorio di Orcorte, 
dormivano le statue del palazzo Madama, per- 
sino il cavallo di marmo dormiva; e se avessi 
interrogata la sentinella che passeggiava di- 
nanzi al Palazzo Reale son sicuro che an- 
ch’essa mi avrebbe detto che dormiva in 
piedi. 
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Allora disperai compiutamente della Rivo- 
luzione, e pigliando la Via Nuova c volgendo 
a manca per il sospetto vicolo della Verna 
mi posi -col capo basso nella direzione della 
via d’Àngennes, casa Mejna. 

In quel sospetto vicolo che ho detto di sopra 
mi sento a tirare per il vestito. 

Mi volgo.... chi vedo?.... È Negro, l’amico 
della Tesoriera, che un po’ sorpreso di tro- 
varmi a quell’ora e in quelle parti mi dice: 

— Dove vai? 

— E tu d’onde vieni? 

— io vengo.— io vengo.... 

— Ilo capito.... la portieella che in questo 
punto si chiude là in fondo mi ha detto ab- 
bastanza.... Dio ti conservi la vista e l’appe- 
tito. Buona notte. 

— Ma tu, ora che sai d’onde vengo, vuoi 
dirmi dove vai? 

— Io vado.... io vado.... Dimmi un poco, 
non hai inteso a parlare di una rivoluzione 
che doveva scoppiare questa notte? 
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— E cosa nota a lutti. 

— Ebbene sono due ore che giro per la 
città nella speranza di vedere questa rivolu- 
zione benedetta, e non vidi sin qui altro 
segno di vita che sulla carretta dei morti. 

— Lo credo io: finché stai in Via Nuova 
e Piazza Castello non vedi la rivoluzione di 
certo. À quest’ora è cominciata: ma bisogna 
andarla a vedere dov’è. 4 

— E dove? 

— Al Poligono vicino al Rubatto. 

— Dove si esercitano al tiro i cannonieri? 

— Proprio là. Si sono condotti i pezzi di 
artiglieria questa mattina col pretesto del- 
l’esercizio, e questa notte si fa il becco 
all’oca. 

— Ma sì che hai ragione. 11 Rubatto è sulla 
strada di Moncalieri.... 

— Dove il re si trova nei suo castello.... 

— Ed è proprio sul terrazzo del castello 
che proclameranno i patti fra il popolo e la 
corona. 
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— Diavolo! Ed io non ci aveva pensato!... 

Ma il Piubatto è un po’ lontano! 

< * . 

— E una passeggiata. Si passa il ponte di 

Po, si traversa la piazza, si lascia il Monte 
alle spalle, e il Poligono lo hai subito in fac- 
cia.... Anzi voglio esserci anch’io. 

— Oh allora ci vado senz’altro. 

— Precedimi dunque. Io non fo che an- 
dare in via dei Conciatori, dove sto di casa, 
per mettermi in tasca la chiave del portone: 
e ti raggiungo prima che tu sia sul ponte. 
— Egregiamente. 

— In ogni caso il primo di noi che sarà 
sotto il Monte per farsi udire dall’altro gri- 
derà Così..,, griderà.... Dimmi sei tu per la 
Costituzione di Spagna o di Francia? 

— Spagna, Spagna. 

— Ebbene il primo che arriverà sotto il 
Monte dovrà gridare: — Viva la Costituzione 
di Spagna. — E in quattro salti ci troviamo 
insieme al Rubatto. '• • 

— Siamo intesi. Fa presto. 
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— Dieci minuti e sono con le. 

— Ti precedo. 

— Buona passeggiata. 

..Tutto allegro corsi verso il Rondò! mi di- 
ressi verso il Ponte, traversai la piazza della 
Gran Madre di Dio, e sempre coll’orecchio 
teso per udire se dal Poligono veniva qual- 
che rumore. 

Tutto era silenzio. H Poligono pareva dormire 
anch’esso come le statue del Palazzo Madama, 
il Grande Cancelliere e il cavallo di marmo. 

Cominciai a crollare il capo dispettosa- 
mente; e nondimeno andai avanti sino a che 

mi trovai sotto il viale che ombreggia la 

*» 

strada a pie’ del Monte, in cima al quale sorge 
il convento de’ Cappuccini; 

11 silenzio era quivi così perfetto , ' che si 
sarebbe udito il notturno sospiro dei frati 
nel malinconico dormitorio. E nondimeno il 
Poligono e il Rubatto erano vicinissimi; an- 
cora pochi passi e avrei veduto e toccato con 
mano la verità. 


m 
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In quel punto mi ricordai della intelli- 
genza con Negro, la sincerità del quale co- 
minciava a divenirmi sospetta. Ad ogni modo 
volli che tutto fosse eseguito secondo i con- 
certi-, ed appoggiando le spalle ad un albero 
colla faccia rivolta verso il ponte gridai : — 
Viva la Costituzione di Spagna! 

Al mio grido rispose una solitaria sghi- 
gnazzata Trlie parca sorgere dal seno del Po 
fra le mormoranti acque. 

Quel riso schernitore nii avvili, mi op- 
presse. Chi era il temerario che si faceva 
giuoco di me in tal modo? 

Mi spiccai dall’albero stizzosamente, e mentre 
mi aggirava qua e là come persona fuor di 
senno, un’altra sghignazzata più insultante 
della prima si fece ascoltare. 

lo posi, per rabbia, le mani nei capelli, e 
corsi furioso verso il Po d’onde proveniva 
l’orribile cachinno. Non mi venne fatto di 
vedere alcuno. Quando j)oi volsi le spalle al 
Poligono per ritornare in Torino una voce 
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tra le notturne tenebre fece udire queste 
parole: 

— Buona notte, caro amico. Saluta il Ru- 
bano a nome della Tesoriera. Buona notte. — 
Negro era vendicato. 
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CAPITOLO CV. 


Le rivoluzioni e i senapismi — II supplizio della chiave — Qualche' 
altro cataplasma poetico — Una messa udita con poca devo- 
zione — Vado a San Salvario — Passeggiata eroica — 
Conquista di Chieri. 


La rivoluzione, io che sono rivoluzionario, 
dichiaro che è una cattiva droga la quale per 
guarire la società ammalata conduce il più 
spesso alla tomba l’infermo, l’infermiere, il 
medico, il prete, il farmacista e talvolta anche 
il becchino. 

Nulladimeno vi sono dei casi in cui l’am- 
malato non ha speranza di salute che coi 
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rimedii eroici; e in questi casi se non applicate 
i senapismi voi siete fritti. 

La rivoluzione è un senapismo. Vi abbrucia, 
vi scortica, vi rode la carne e le ossa ; ma 
se volete risanare, quando l’ordina il medico, 
il senapismo bisogna applicarlo. 

Tu vuoi dunque la guerra civile? grida un 
dottrinario, a cui sembra che si possano cac- 
ciar via i tiranni con un ricovero di men- 
dicità e due asili d’infanzia. 

Io non vorrei la guerra di nessuna specie, 
perchè la guerra è la deificazione della forza, 
è l’assassinio legittimato, è la depredazione 
santificata, è il saccheggio, l’incendio, lo stu- 
pro incoraggiati e protetti dalla stessa legge 
che questi orribili misfatti con orribili pene 
vieta e punisce. 

Ma se fra la guerra civile e la guerra in- 
ternazionale dovessi fare la scelta, piglierei, 
con grande ribrezzo, la prima, e lascierei 
stare la seconda. 

Nella guerra civile colui che corre alle armi 
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sa come combatte, sa perchè combatte, sa 
contro chi combatte: egli snuda la spada per 
una profonda convinzione, è spinto al sangue 
per una causa che ha sempre vagheggiata, 
mette a rischio la sua vita per un sacro af- 
fetto di patria, e se è costretto a insanguinare 
il ferro in uman petto sa che colui che spegne 
è un antico avversario, un personale nemico. 

Che poi questo avversario, questo nemico 
sia nato a Torino o a Londra, a Parigi o a 
Vienna, che importa? Quello che importa è 
che è suo avversario e nemico suo. 

Così non avviene nelle altre guerre in cui 
si uccide per mestiere senza sapere perchè si 
uccide e chi si uccide. 

Un soldato va alla guerra. Gli domandate voi 
per qual motivo? Egli non conosce altro mo- 
tivo che il comando del suo caporale. 

Egli non vibra per accesa passione il ferro 
nell’impeto dell’ira: il disgraziato scanna fred- 
damente un altro uomo perchè gli si ordina 
di scannarlo. 
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Quest’uomo che egli priva di vita non gli 
ha* mai fatto alcun male, non lo ha mai ve- 
duto, non lo odia, non sa chi sia, nè d’onde 

% 

venga, nè come abbia nome. E un Russo che 
capita dalla Neva, è un Inglese che giunge da 
remote isole, è un Francese che si rotolò 
dalie Alpi. Ieri a tutti costoro ha forse stretta 
la mano, ha forse bevuto nel loro bicchiere, 
portò forse un brindisi alla loro salute; oggi 
freddamente li ammazza. 

Colla guerra civile il rivoluzionario rompe, 
vincendo , le catene della patria , abbatte la 
tirannide, fonda la libertà. 

' v. 

Colla guerra campale il soldato acquista, 
forse ingiustamente, qualche provincia ai re 
o all’imperatore da cui è pagato. La vittoria 
non fa che aumentare talvolta il suo soldo 
e sospendergli talvolta un ciondolo al collo 
su cui pesano le lacrime dell’umanità e i do- 
lori della patria. 

Quale di queste due guerre è la più ese- 
crala?.... 
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Nondimeno, torno a ripeterlo, la rivoluzione 
è una orribil cosa, ed io che nella notte del 
7 marzo la cercava per tutta la città, come 
un prezioso gioiello, ho meritato tutte le di- 
sgraziate avventure che mi sono accadute. 

Ma la più crudele di quelle avventure voi 
non la sapete ancora. Stale attenti che ora 
la saprete. 

Fremente, umilialo, arrabbiato io voltava 
le spaile al Monte de’ Cappuccini, e la rivo- 
luzione che non aveva trovata al Poligono io 
l’aveva in me stesso con tutte le sue furie. 

Quasi non sapeva che cosa io volessi, con 
chi fossi in collera e dove mi andassi. Tanto 
è vero che sotto i portici di Po camminando 
colla testa in aria mi trovava faccia a faccia 
colla sentinella delle Guardie del Corpo, la 
quale tutto ad un tratto spianava il fucile e 
gridava : 

— Chi va là? 

— Amico, io risposi immediatamente. 

Ma la sentinella non si tenne paga abba- 
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stanza della mia amicizia, e tenendo sempre 
il fucile spianato replicò in brusco tuono: 

— Alla larga. 

Ed io, pieno di docilità, presi il largo e 
affrettai il passo verso di vedovo letto che 
forse mi attendeva , con fermo proposito di 
non trattenermi più a discorrere nò coi car- 
rettieri dei morti, nò con gli studenti che 
passano la sera in via della Verna. 

Ma il mio letto mi attendeva al quarto 
piano sopra altissimi tetti, e prima di giun- 
gere lassù era stabilito elido dovessi ancora 
per molle ore affannarmi e battere i denti 
nelle regioni inferiori della terra. 

Ouando io discendeva dalla galleria sulla 
punta de’piedi e mi accingeva a tapinare per 
ia città ho dimenticato di dirvi una cosa es- 
senziale. cioè che la porla del cortile della 
casa Mejna si apriva di dentro senza chiave, 
a differenza di tante altre porle di Torino 
che, senza chiave, non si aprono nè di dentro 
nò di fuori. 

Broffkrio. Memorie. Voi. XI. 
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La genealogia delle porte di Torino non 
mancherò di farvela a suo luogo; per ora mi 
limito ad osservare che di tutte le seccature 
a cui Doineneddio ha condannato il Torinese, 
una delle più grandi è quella di dover portare 
in saccoccia la chiave della porta. Oh che 
noia ! sentirsi sempre al lato sinistro una 
chiavacela lunga, grossa, pesante, bernocco- 
luta che vi straccia l’abito c vi ammacca le 
coste. Ogni volta che volete tirar fuori yna 
carta dalla scarsella, invece della carta vi 
viene in mano la chiave; ogni volta che vi 
spogliate l’abito e lo gettate sopra una sedia 
cade in terra con molesto rumore la chiave; 
ogni volta che un braccio amoroso vuole 
stringervi al petto si sente respinto dalla du- 
rezza plebea della chiave. 

Un uomo colla chiave della porla in tasca 
non può aspirare ad esser sublimerò un uomo 
di fredde precauzioni e di calcoli prosaici. 
Che direste di un poeta che per entrare in 
Parnaso si facesse imprestare la chiave dalle 


t 
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Muse? La poesia, la gloria, l’amore hanno 
giurala inimicizia colle chiavi; l’amore spe- 
cialmente sopra questo punto è intrattabile ; 
$>e non potete andare dalla bella per l’uscio, 
non so che dirvi, andate per la finestra, ma 
guai a voi se portate in tasca la chiave: voi 
siete perduti! 

Questa aulica antipatia mi ha messo più 
di una volta in difficili strette come udrete 
più tardi; e in quella stessa notte del 7 di 
marzo se avessi avuto in lasca la chiave di 
casa Mejna, oh che zucchero, oh che manna 
sarebbe stata! 

Quella porta, come io vi dissi, aprivasi di 
dentro col tocco di una molla ch’io ben co- 
nosceva: per la qual cosa io non aveva che 
ad aprirla, come feci,* ed a lasciarla socchiusa 
per aver certezza di rientrare quando mi 
fosse piaciuto. 

Ma sopra le certezze a questo mondo, dove 
nulla v’ha di certo fuorché il cataletto, non 
bisogna far calcolo. Credete a me, o lettori, 
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dubitale di lutti, dubitale di tutto, e dubi- 
tate principalmente della fedeltà delle porte, 
perchè avviene troppo spesso che un amante 
che le crede aperte le trovi chiuse, e che un 
marito che le crede chiuse venga a sapere 
più tardi che erano aperte. 

Quel furfante di Garagi io che batteva i ma- 
terassi è stato lui che mi ha rovinato. Invece 
di andarsene a letto dopo le undici ore. come 
fanno tutti i portinai dabbene, egli aveva 
l’abitudine, il malandrino, di andare tutte le 
notti a bevere un boccale al Moro ed a fare 
per soprappiù una partita a tresetle. 

Quella notte dopo il solito boccale se ne 
tornava a casa e, veduta la porta socchiusa, 
fece chi sa quale giudizio temerario sulla 
moralità de’suoi inquilini, e se la tirò dietro 
senza misericordia. 

Ora giudicate voi, o lettori, in quale stato 
io mi trovassi quando -verso le tre dopo 
mezzanotte, di ritorno dal Rubatto, stanco, 
gelato, arrabbiato, mi trovava dinanzi al naso 
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la porta di casa Mejna immobilmente chia- 
vistellata. 

Oh sacro amore della rivoluzione tu mi co- 
stasti assai caro quella . notte, che per cagion 
tua dovetti starmene aggomitolato sotto il por- 
tico di San Filippo aspettando che un raggio 
di mattutina luce venisse a svegliare l’augusta 
Torino. 

La notte del gabbiotto fu crudele, quella 
del solaro morto fu barbara, ma la notte del 
portico di San Filippo ohimè! fu come quella 
di Altieri nell’Oreste: 

Notte funesta, atroce, orribil notte! 

Nella poco invidiabile categoria degli uo- 
mini che ebbero la disgrazia di accostarsi 
alle labbra l’infido nappo della politica 
pochi per certo hanno dovuto trangugiare 
più amari sorsi di quelli che a me furono 
destinati; ma nessuno eziandio ha dovuto fare 
il suo tirocinio sotto più sinistri auspizii de’ 
miei. 11 primo atto politico lo scontai sotto il 
letto del vermicellaio; il secondo nella gahbia 
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dell’Università; il terzo al Puihatto. Peggio di 
cosi era difficile cominciare. 

Fui così disgustalo di quei primi saggi 
che non volli più sapere per qualche giorno 
nè di politica, nè di rivoluzione*, c persua- 
dendomi che avrei perseverato in questo pro- 
posito, tornai alla letteratura, pietosa conso- 
latrice dei poeti, dei filosofi, degli storici, degli 
oratori che fecero la bestialità di imbarcarsi 
sulla sbattuta nave dello Stato in pericolo in- 
cessante di naufragio. 

Come questo sia vero chiedetelo a Chateau- 
briand che scrisse le sue Memorie dopo essere 
stato per suo mal costo ministro, ambascia- 
tore e pari di Francia ; chiedetelo a Thiers 
che dopo avere tentennato molti anni a go- 
vernare con alterne infedeltà la Francia pose 
mano alla Stona dei Consolalo e dell’Impero; 
chiedetelo a Vittor Ugo che dopo aver com- 
battuto per la spirante libertà sulla ringhiera 
e sulle barricate, riprese la lira sopra un so- 
litario scoglio; chiedetelo a Guizot che dopo 


Digitized by Google 



avere col cinismo delle apostasie condotto Luigi 
Filippo a novelli esili i si ritirò in mezzo ai 
campi a scrivere conienti sull’Inghilterra*, chie- 
detelo a Lamartine che dopo avere sommerse le 
aberrazioni della poesia nei vortici della re- 
pubblica si ritirò sotto le paterne gronde, dove 
il sorriso delle Muse non basta a temperargli 
il sudore sulla fronte, ad arrestargli sugli 
occhi le lacrime. 

Se anch’io dopo i disinganni che ho sopra 
mentovati non ho scritto poesie come Viltor 
Hugo, storie come Thiers, memorie come Cha- 
teaubriand, biografie cóme Lamartine, ve lo 
giuro che non fu colpa mia. 

Tutto ciò che ho scritto in quel brevis- 
simo intervallo fu qualche atto di un Druido 
di Inisfela , , di cui presi da Ossian l’argomento, lo 
stile, le immagini, il verso: insomma ogni cosa. 

Invece di progredire come faceva nell’ /do- 
meo, questa volta, vestendomi delle grigie 
nebbie e delle fischianti procelle di Cesarotti, 
pervenni a fare qualche passo indietro. 
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Liiite che procellosi versi! 

SlLRICO. 

Le spiaggie 

Abbandono di Lora; alPonde, ai venti 
Son dischiuso le vele, e già da lungi 
Sulle balze natie veggo apparirmi 
Le muscose di Tura antiche torri. 

Ma repente abbuiarsi ecco lo spirto 
Della tempesta; freme il mar, gli scogli 
Mugghiano, i venti agglomerate a cerchio 
Vorticose strascinano le nubi, 

E del cielo infuocato ai lampi in mezzo 
Si accavallan, si spingono, si frangono 
Da ria tempesta flagellati i flutti, 

E sdegnosi mi vietano che a queste 
Approdar mi sia dato antiche rive. 

Placansi alfine i venti, alfin rifulge 
Dall’orizzonte più sereno il giorno. 

Sospinge lieve lieve un venticello 
La sbattuta mia nave, che alfin giunge 
A! caro lido, mentre ancor del Mora 
Non biancheggiava la nembosa vetta. 

Pare impossibile che dopo qualche studio 
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ben fatto potessi lasciarmi condurre a simili 
stravaganze! Nè questa è ancora la più bella. 
La mia testa, sconvolta dalle politiche esage- 
razioni, si lasciava anche sconvolgere dalle 
esagerazioni letterarie; e tutto quel rombazzo 
Ossianesco io accettava come roba eccellente, 
molto più facile essendo, come avvien sempre, 
imitare i difetti che non i pregi. 

Il mio Druido, per sollevarlo sopra gli altri 
personaggi, io voleva che parlasse in lirici 
versi, come nell’ Ossión fece talvolta Cesarotti. 
Ed ecco in qual modo io lo introduceva sopra 
la scena: 

« Luogo deserto sulla montagna di Cromia 
» ingombrato da antiche piante, fu mezzo 
» apresi una spelonca, sull’ingresso della 
59 quale è innalzato sopra un sasso il simu- 
55 lacro di Crulloda. Il Druido, vestito con 
>9 bianca tunica c manto azzurro, ha in capo 
59 una corona di foglie di quercia. 

59 Assiso sotto un albero, accompagnandosi 
59 coll’arpa, canta i seguenti versi: 
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Oh leggi adretta figlia 
Dell’azzurrino ciel. 

Te sulle penne tacile 
Saluta il bruno auge!. 

- * » V 

Lo sguardo tuo ceruleo 
Sperde il notturno orror, 

E la natura veslesi 
Del bianco tuo color. 

In Oriente seguono 
Le stelle i passi tuoi, 

E più vivaci splendono 
Dall’alte sfere a noi. 

Ma dimmi, o luce amabile, 
Ove a celarti vai 
Quando nel ciel s’offuscano 
Del tuo sembiante i rai? 

Non li turbare, o candida 
Figlia del ciel seren, 

Non ti turbar se rompono 
Le nubi ardite il fren: / 
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Allo spirar di Borea 
L’orgoglio lor cadrà, 

E la tua luce amabile 
Più bella splenderà. 

È lieve delle nuvole ^ 

Benché funesto il vel: 

Non ti turbare, o figlia, 

Dell’azzurrino ciel ». 

, - „ * * 

Per verità mi pare ch’io fossi mallo. Ep- 
pure due anni dopo questo Druido fu rap- 
presentato al teatro Sulera dalla compagnia 
Bon c Romagnoli, e non venne fischialo. Oh 
gran bontà del pubblico Torinese! 

Contento dei ripresi studi] letterarii io non 
pensava più alla politica^ colle rivoluzioni mi 
pareva di aver fatto eterno divorzio; e andava 
dicendo che per una scena di Alfieri avrei 
date tutte le vendite dei Carbonari nelle quali 

per altro non avea mai penetrato. 

* , \ 

In queste belle disposizioni d’animo mi 
trovava compiutamente nel mattino dell’un- 
dici di marzo 4824. 
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Era giorno di domenica, ed io ini recava 
all’ Università verso le 10 antimeridiane, ora 
della congregazione in chiesa, per ascol- 
tare le belle spiegazioni dei Vangelo che 
solea fare nell’ idioma della Dora il teologa 
Sineo. 

Giungendo all’Università, salendo le scale,, 
traversando i corridoi, vedeva molti de’ miei 
compagni che invece di entrare in chiesa ne 
uscivano e parevano guidati i loro passi da 
un comune divisamente. 

Fra quelli che volgevano le spalle all’Uni- 
versità in ora così inconsueta era Celottino. 

Preso dalla curiosità mi accosto e gli dico: 

— Dove sei incamminato? 

Egli mi risponde: 

— A San Salvario. — E se ne va per la 
sua strada. 

Siccome trattavasi di messa e di vangelo, 
io credetti che volessero àndare a San Sal- 
vario per religiosi uffìzii. ‘Messa per messa io 
diedi la preferenza alla più vicina chiesa, ed 
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unirai nella cappella mentre il Sunti piai era 
già più che cominciato. 

Cosa strana! La cappella era quasi vuota; 
ed i pochi studenti che coll’intenzione di 
santificare la festa eransi raccolti intorno a 
quel domestico altare, invece della solita aria 
annoiata che hanno gli scuolari in chiesa, vol- 
gevansi ora a destra ora a sinistra per guar- 
dare chi entrava e chi usciva, la qual cosa 
non faceva testimonio di religioso raccogli- 
mento. 

La porta della sagrestia era aperta, e il 
mio sguardo penetrava sino a piè della in- 
terna scala «che guidava al gabbiolto. La ri- 
cordanza di tutti i patimenti di quella notte 
mi assalì di repente, e dissi a me stesso: — 
eh, non v’è più pericolo ch’io ci torni. Ho 
imparato a vivere ; e a fare la parte del 
merlotto non mi ci pigliano più. 

Mentre stava assorto in queste serie rifles- 
sioni vedo l’avvocalo Massa che mi passa da 
vicino, e passando mi dice nell’orecchio: 
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— A San Salva rio. 

‘ Ciò detto, esce dalla congregazione. 

— Anche l’avvocato Massa, diss’io, va a San 
Salvario? Un gran santo ha da esser quello che 
ruba nell’Università professori e studenti! Per 
me tutti i santi souo eguali, e non mi cruccio 
più di questo che di quello. Ecco là San Ge- 
rolamo che da quella tela affumicata sembra 
dirmi che ho ragione. Vada chi vuole; io ri- 
mando. 

o 

Non mi erano ancora passali dalla niente 
questi pensieri, che il professore Novelli mi 
si poneva al fianco aneh’eglie in brusco tuono - 
dicevami: 

— Che fa lei qui? Perchè non va a San 
Sai vario? 

E come l’avvocato Massa a fl'rettavasi ad uscire. 

Chi sa che diavolo vi sia a San Salvario? 
io ripeteva fra me stesso, e già cominciava 
a farneticare, allorché lo studente Vischi al- 
zandosi dal suo seggio mi faceva segno colla 
mano di seguitarlo. 
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— Che sì; diss’io, che Vischi va anch’egli 
a San Saivario? 

Vischi vedendo ch’io non mi moveva, senza 
rispetto alla spiegazione del Vangelo che già 
era principiata, mi si avvicina e dice: 

— E cosi non vieni, allocco che sei? 

t 

Di essere un allocco, per dire la verità, non 
me ne volli mai persuadere, benché molti Io 
credessero. Quindi pigliai l’allocco come un 
altro uccello qualunque, e senz’ombra di ri- 
sentimento risposi: 

— Dove ho da andare? 

— Dove vanno lutti. 

— E dov’è che vanno tutti? 

— A San Sa Iva rio. 

— E che cosa c’è in quella chiesa più che 
in questa? 

— Che cosa c’è? Oh bella! c’è la rivoluzione! 

E se la svignò subito. 

. — La rivoluzione, diss’io, levandomi in piedi?.. 
La rivoluzione ch'io cercava con tanta ansietà 
sul carro dei morti e sotto gli alberi del Ru- 
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batto, viene dunque a cercarmi lei stessa in 
chiesa alla spiegazione del Vangelo?.... Merite- 
rebbe la sgualdrina eh’ io non mi curassi 
di lei!.... 

• » 

Ma siccome le sgualdrine non hanno quasi 
mai torto, m’involai subito dalla chiesa per 
correrle dietro. Addio voti , addio propositi, 
addio giuramenti: tutto, in un istante, fu di- 
menticato: e .bastò alla rivoluzione un solo * 
accento perchè senza remissione le apparte- 
nessi in corpo e in anima. 

Di mano fh mano ch’io mi avvicinava a 
Porta Nuova la rivoluzione mi si a tracciava 
non scarmigliata, non sanguinosa, non lurida, 
ma allegra, vivace e di buon umore. 

— Che è? che non è? dicevano tutti. 

— E il capitano Ferrerò, si rispondevi, 
che ha innalzalo a San Salvario la bandiera 
Spagnuola ed ha proclamato la Costituzione. 

E correva il popolo Torinese a vedere la 
bella curiosità, mostrando una grande impa- 
zienza di vagheggiare i colori della nuova 
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bandiera e* di guardare in faccia per la prima 
volta alla Costituzione per sapere^ che cosa 
fosse e che cosa volesse. 

Ma giunto appena sulla spianata ecco venir 
soldati da tutte le parti che quella facezia della 
bandiere* di Spagna non parevano disposti a 
ricevere come il popolo che a Torino si con- 
tenta sempre di tutto. 

Da una parte si schierava il reggimento di 
Aosta, che facendo allo in prossimità della 
Dogana caricava in cospetto della moltitudine 
i suoi fucili. La moltitudine guardava con in- 
differenza e sembrava dire: — A chi sono de- 
stinate quelle palle? A noi no. Dunque pensi 
chi tocca. — E continuava a guardare. 

Dal viale della cittadella sboccavano alcuni 

i 

pezzi di artiglieria che si andavano a collocare 
dalla parte della Crocetta ; cd atteggiavansi 
con miccia accesa quasi che volessero avver- 
tire la città che non si faceva da burla. 

La città gradiva l’avvertimento, e conten- 
tavasi di far la parte di donna curiosa guar- 

Brofferio, Memorie . Voi. XI. f8 
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dando dalla finestra per divertirsi senza mo- 
strare la «menoma volontà di scendere nella 
strada. 

Dal viale del Valentino giungeva di buon 
trotto uno squadrone di cavalleria che si fer- 
mava alla distanza di un tiro di carabina dal 
loco ove pullulavano i curiosi. Eran Dragoni 
della Regina che avevano la sciabola snudata, 
e le loro trombe suonavano un^ allegra fan- 
fara. . 

Nel modo che i Cannonieri avvertivano la 
città, i Dragoni sembravano avvertire la cam- 
pagna e dire al popolo sovrano : — Vedete, 
figliuoli, noi siamo qui per voi: al più pic- 
colo movimento che facciate diamo di sprone 
ai cavalli e vi schiacciamo tutti quanti sotto 
le loro unghie. Siate buonini. 

E il popolo sovrano ringraziava con amo- 
revole sguardo cavalli e cavalieri ; e diceva : 
Che belle bestie! Come sono strigliate bene! 

Quell’affare della strigliata a me non pia- 
ceva; e parve non andare nemmeno a genio 
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di alcuni altri studenti, che ricordandosi forse 
dei complimenti già ricevuti nell’Università , 
tornarono indietro lasciando che i soldati e 
i cittadini, se avevano qualche cosa da discu- 
tere, se la discutessero in buona armonia tra 
di loro. 

Fra quelli studenti vidi Celottino*, e tiran- 
dolo per Fallito gli dissi: 

— Dove vai? 

— A udire la predica dell’abate Sineo. 

— E a San Salvario? 

— A San Salvario fa caldo. 

— Ora che siamo d’ inverno è proprio 
quello che ci vuole. 

— No, no: quello che ci vuole la pre- 
dica. Me lo hanno confidato quei cannonieri 
'che sono là giù.... e questi soldati col fucile 
carico sono anch’essi dell’avviso della pre- 
dica.... quei dragoni poi dicono a chi sa com- 
prendere che l’abate Sineo non fu mai così 
facondo come questa mattina: facciamo presto 
per arrivare a tempo. 
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— Troppo tardi, troppo lardi, io gridava: 
ma Celottino che mi aveva già voltale le spalle 
e andava piuttosto di buon passo non dava 
più retta alle mie parole. 

Io rimasi lì come colui che volendo due 
contrarie cose non fa nè l’una nè l’altra. 

Andare alla predica? ripugnavano le gambe. 
Andare a San Salvario? ripugnavano i can- 
noni. Ond’io irresoluto, tentennante mi mo- 
veva in due sensi: 

Di ritroso fanciul tenendo il metro 

' " i 

Quando la madre a’suoi trastulli il fura 

Che l’un piè pone avanti e l’altro indietro. 

* 

* 

% 

In quella mi parve di vedere alla distanza 
di cento passi proveniente dalla cittadella 
Secondo Oliino con tre fucili in spalla, il 
quale ravvisatomi appena mi fè cenno con 
mano di avvicinarmi. 

Obbedii; e quando gli *fui da presso, — 
aiutami, diss’egli, a portare questa roba che 
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pesa molto. — E così parlando si tolse un 
fucile dalle spalle e lo pose sulle mie. 

Io lo lasciai fare senza opposizione. Ma non 
potei a meno di chiedergli, vedendo che ri- 
pigliava l’interrotto cammino, dove si avesse 
a andare con quei negozii sulle spalle. 

— Di questi negozii, diss’egli, già ne portai 
parecchi a San Salvario, perchè là vi sono 
dei mercanti che ne fanno incetta. Portali 
questi, torneremo per altri. 

— Ma quei cannoni verso la Crocetta non 
li vedi? 

— Li vedo. 

— Che bocche orrende! 

— Sono bocche che non parlano. 

— Mi pare che non vi sia da fidarsi. 

— Ti dico io che non farebbero male ad 
una mosca. 

Ma quelle miccie accese? 

— Sono i cannonieri per scaldarsi le mani. 
Andiamo. 

E vedendolo così risoluto non pensai 
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più alla predica e lo seguitai a San Sal- 
vario. 

Cammin facendo non mancava di scanda- 

X *" . 

gliare colla coda dell’occhio ora i cannoni, 
ora i cavalli per vedere che effetto facessero 
la mia persona e il mio fucile; ma i cannoni, 
come diceva Oliino, non parlavano e i cavalli 
neppure. La mia persona e il mio fucile non 
facevano alcun effetto. 

Di mano in mano che Oliino ed io ci ac- 
costavamo al convento potemmo accorgerci 
di essere circondali da un’altra specie di 
pubblico che non pareva soltanto curioso, ma 
si mostrava amico nostro ; e quando ci vide 
passare, gridò: bravi, e battè le mani come 
al teatro d’Angennes quando recitava la Mar- 
chimi ni. ' 

Il dramma piaceva: io era un attore ap- 
plaudito; ma gli applausi non impedivano che 

« 

lo scandaglio colla coda dell’occhio a destra e 
a sinistra seguitasse; ed i cannoni anch’essi 
seguitavano a tacere, ed i cavalli, povere be- 
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stie, continuavano a mordere il freno senza 
dire una sillaba. 

Io avrei voluto che quelli che battevano le 
mani fossero venuti anch’essi con noi ; ma , 
da buoni fratelli, si contentavano di applau- 
dire; la qual cosa dimostrava •che essi appro- 
vavano con tutto il cuore che andassimo a 
farci sbudellare per essi , ma non giudica- 
vano a proposito di compromettere le loro 
budella per noi. 

Sarebbero stali disposti , non ne dubito 
punto, a darci i loro suffragi, a proclamare 
a favor nostro un atto, anche due atti di 
annessione, ma col patto di non disturbarli 
dalle loro occupazioni e di far tutto noi, an- . 
che la guerra, per conto loro. 

Appena i soldati e gli studenti di Ferrerò 
ci videro giungere levarono altissime grida 
in onor nostro ; ci corsero incontro, ci ab- 
bracciarono, ci baciarono, ci dichiararono cam- 
pioni della patria, eroi della libertà, ed io 
tutto sorpreso di essere un campione ed un 


Digitized by Google 



— 280 — 

eroe alzai la testa e gettai uno sguardo di 
disprezzo ai cannoni della Crocetta come se 
fossero stati salciccie. 

Un breve rigagnolo,’ mi pare ancóra di 
vederlo, separava la pubblica via dall’erboso 
spianato dove noi eravamo accampati. 

Di qua del rigagnolo erano gli eroi, di là 
del rigagnolo era il colto pubblico dell’in- 
clita città di Torino. 

Ponendosi Fechini a cavallo al fosso nel- 
Patteggiamento del Colosso di Rodi volgevasi 
ai curiosi e li aringava con infuocate parole 
nella fiducia di persuaderli a saltare il ri- 
gagnolo. 

Quelli che stavano nella strada facevano 
segni di approvazione, battevano le mani, lo- 

V 

davano l’eloquenza dell’oratore; ma il fosso 
non lo saltavano. 

Fechini si accendeva sempre più; parlava 
della patria, della libertà, dell’Italia; i circo- 
stanti battevano le mani: ma non saltavano 
il fosso. • • 


Digitìzed by Google 


«81 — 


Noi che lo avevamo saltato non potevamo 
persuaderci di tanta viltà; facevamo segni di 
scherno, atti di indegnazione; Pechini lanciava 
contro di essi acerbe parole; ma il salto del 
fosso nessuno lo faceva. 

Io aveva, come già dissi, un fucile che mi 
dava 01lino;arma eccellente benché rugginosa, 
vuota e mancante di pietra; oltre a tutto 
questo io non aveva nò polvere nè palle per 
caricarlo. 

Uno studente per nome Nicolini che tro- 
vavasi al mio fianco con un pistolone alla cintola 
aveva un pacco di polvere e me ne fece parte. 

Io caricai il mio fucile senza pietra, egli la 
sua pistola; ma le palle dov’erano? Io non 
le aveva, Nicolini neppure; e, dopo matura ri- 
flessione, ci contentammo di due armi da fuoco 
cariche di riso col latte. 

Guai al nemico che ci avesse provocati! 

In quel punto succede un parapiglia. Che 
avvenne ? È il colonello Rajmondi che cerca 
di sovvertire la nostra brava compagnia. 
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10 vedeva Ferrerò retrocedere a lento passo 
colla spada snudala in una mano, una pistola 
spianata dall’altra. La pistola, si noti bene, 
aveva la pietra. 

11 colonnello colla spada sguainata incalzava 
il capitano che avendo ribrezzo ad alzare le 
mani sopra il suo comandante diceva agli 
studenti: — tenetelo indietro. 

Rajmondi non si trattenne per questo; ed 
inoltrandosi chiamava i soldati all’ordine e noi 
denominava, traditori e ribelli. 

Era vana ogni temperata resistenza: il co- 
lonnello insultava colle parole, si apriva il 
varco colla spada, rimproverava, minacciava... 
Allora Nicolini facendosi avanti arditamente 
gli sparava in volto la sua pistola. 

Nessuno seppe mai spiegare come il colon- 
nello non riportasse da quel colpo nè ferita 
nè contusione e se la passasse a buon mer- 
cato con un po’ di abbrustolitura in volto. 

La spiegazione è questa, che la pistola di 
Nicolini era senza palla. 
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Vedendo a cadere in terfa il colonnello co- 
minciai a comprendere che nelle rivoluzioni 
non si moriva da burla come in teatro; e 
* più di una seria considerazione, debbo con- 
fessarlo, mi passò per la niente; ma a di- 
stogliermi da più gravi riflessi capitava uno 
squadrone di Carabinieri a cavallo che il ca- 
pitano Cravadossi schierava a battaglia contro 
di noi ponendosi in atto di assalto. 

Ferrerò non si' turbava per nulla c ci 
schierava in battaglione quadrato per ricevere 
convenevolmente la carica della cavalleria. 
Ho detto che Ferrerò non aveva paura.... Se 
dovessi dire lo stesso di me temerei di men- 
tire... So che io guardava il mio fucile senza 
scaglia con un sospiro, e dopo aver guardalo 
il mio ftfcile so che guardava le sciabole dei 
Carabinieri che erano belle, affilate, lucenti... 
e tornava a sospirare! 

Ma, o paura o non paura, stetti saldo al 
mio posto e non mossi palpebra. 

Se in quel punto si fosse toccato il polso 
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a tutti quelli cbe stavano con me, schie- 
rati a battaglia sulla riva di quel certo ri- 
gagnolo, potrei quasi giurare che nessuno di 
noi era senza un po’ di battisoffiola. Ma tutti - 
frattanto ci tenemmo intrepidi dinanzi al 
soverchiante nemico; ognuno fece il dover 
suo: e in ciò appunto io penso che consista 
il vero coraggio. 

1 Carabinieri non tardarono a ritirarsi. 
Allora sì che mi parve di essere un eroe! 
Aveva fatto scappare i Carabinieri con molta 
gloria e poca fatica!... Allora sì! 

il rispettabile pubblico vedendo la ritirata 
dei Carabinieri tornava alla nostra volta e 
tornava a battere le mani c ci salutava con 
trasporto; ma il fosso non lo saltava. 

Anzi, tutto ad un tratto cessano gli applausi, 
cessano le salutazioni e tutti se la fanno a gambe. 

Noi guardiamo attoniti quello che sta per 
succedere e vediamo accostarsi a San Salvario 
due battaglioni del reggimento di Aosta con 
una compagnia d’artiglieri. 
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Si puntavano i cannoni contro di noi, si 
accostavano ai foconi le accese miccie... e in 
quel punto, credetelo, i cannoni non mi 
parevano più salciccie. 

Se il governo avesse voluto mitragliarci 
chi glie lo impediva? Ma in fatto di paura i 
governi quando cominciano ad averne un 
tantino ne hanno sino all’infinito; e quelli 
stessi uomini che non ebbero ribrezzo a . 
spargere il sangue nell’Università di inermi 
fanciulli non ebbero coraggio ad assalire un . 
piccolo stuolo di soldati e di cittadini che 

inalberavano sulle porte della capitalè la ban- 

% 

diera della rivoluzione. 


Di mano in inailo che ci accorgevamo che il 
governo aveva paura cresceva smisuratamente 
il nostro coraggio; tutti avremmo voluto entrare 


in Torino^ attaccare noi le truppe, assalire la 
cittadella, prendere l’arsenale: il cavallo di 


marmo sulla scala del Re non era più sicuro, 


e la cupola di San Giovanni chi sa in quali 


cimenti si sarebbe trovata. 
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Ma il capitano Ferrerò che non era un 
ragazzo come noi, vedendo che il popolo ap- 
plaudiva ma non si moveva, e con ragione 
pensando clic se le truppe avevano ordine 
di non attaccare, non sarebbero state lente 
alla difesa, deliberò coi principali Federati 
che stavangli al fianco di ritirarsi verso 
Alessandria. 

Ad Alessandria? Oh bella: ho da andare 
sino ad Alessandria? E che si dirà a casa 
mia? E ho da andare a piedi? Viaggiando 
giorno e notle ? E senza pranzo ? E dove si 
avrà da cena? E da dormire chi ce ne darà? 

Ma l’ordine della ritirata fu dato al grido di 
Viva la Costituzione ; ed io col mio schioppo 
sulle spalle, ripetendo a gola spalancata Viva 
la Coslituzione seguitai il capitano Ferrerò 
colla sua sacra legione come venne di poi, e 
non a torlo, denominata. 

Tutte quelle domande ch’io faceva a me 
stesso nell’allo di marciare verso Alessandria 
giurerei che se le fecero uno per uno tutti 
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i miei compagni, dei quali per altro nessuno 
mancò nelle- file come nessuno aveva mancato 
al proprio dovere dinanzi alla irrompente 
cavalleria e alla miccia accesa degli artiglieri. 

Io era allora, senza saperlo, un piccolo 
Diomede che aveva tutte le virtù e tutti i difetti 
dei volontari. Risoluto nel pericolo, immo- 
bile dinanzi al nemico, ma poco disposto a 
viaggiare a piedi, a dormire iu terra alla 
pioggia, e soprattutto a stare senza pranzo e 
senza cena. - . 

Per altro, disposto o no ch’io fossi, mi ac- 
cinsi a tutte queste fatiche con animo lieto, 
nello stesso modo che le sostennero e le 
sostengono pur sempre molti altri giovani 
che dalle pacifiche esercitazioni delle scuole 
passarono di repente alla durissima vita del 
campo. 

Varcato il Po, nell’atto di arrampicarci su 

% 

per la collina, come Dio volle, pensarono i 
nostri capi a comprare al Casino di Cam- 
pagna tutto il pane e tutte le vivande che 
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si trovavano presso l’albergatore. Lo stesso 
si fece alle più propinque ville- della collina, 
specialmente alla villa Ronzo dove potemmo 
anche fare incetta di qualche fucile. 

Fu alla villa Ronzo che potei avere final- 
mente un pane di meliga e un pezzo di for- 
maggio eh’ io non stetti a guardare se fosse 
Lodigiano o Piacentino. 

Anche il mio schioppo ebbe in quei din- 
torni la buona ventura di trovare per suo 
uso una scaglia ed una palla mediante le 
quali mi parve finalmente di essere armato di 
tutto punto. E guai al nemico! • 

Caduto il sole ci trovammo sul vertice del ' 
colle, dove Ferrerò stabilì che facessimo aito 
per esser desti di buon mattino e rimetterci 
lietamente in via. 

Ma prima che arrivasse il mattino d’uopo 
era passare la notte; e pensando che bi- 
sognava coricarsi sotto l’aperto padiglione 
del cielo, all’aria fredda, sulla umida terra 
con un po’ di pane di meliga per pranzo e 
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colla benedizione di San Silvestro da cena, 
nessuno di noi si sentiva voglia di ridere e 
di scherzare quantunque si dica che i buoni 
soldati, particolarmente i Francesi che hanno 
il privilegio del buon umore, ridono e scher- 
zano sempre. 

Bisogna credere che io fossi un catti\o 
soldato perchè aveva un muso lungo una 
spanna, ed ai tre nobili sentimenti di gloria, 
libertà e patria facevano ignobil guerra, la 
fame, il freddo e la stanchezza, tre stupide 
compagnie che nelle grandi contingenze nes- 
suno dovrebbe avere al -fianco. 

Mentre ci stavamo sdraiando alla peggio 
sopra le dure zolle, i nostri occhi correvano 
alla sottostante valle dove la città di Chicri 
ci si affacciava sotto un velo di nebbia rollo a 
fatica da una moltitudine di accesi fanali. 

— Là giù vi è buon fuoco per asciugare 

* 

l’umidità e cacciar via il freddo, diceva so- 
spirando un compagno che batteva i denti 
come i fitti in gelatina di Dante. 

Brofferio, Memorie — Voi. XI. 19 


Digitized by Google 



- 290 — 


— Là giù si cena, diceva un altro inghiot- 
tendo la saliva. 

— Là . giù, diceva un altro sbadigliando, 
si è al coperto e si. dorme. 

Io, che queste tre cose le sentiva tulle 
insieme, sbadigliava, sospirava e inghiottiva 
tutto in una volta con tale regolarità di mo- 
vimento che era un incanto. 

Nondimeno riflettendo che doveva reci- 
tare la parte di eroe sotto pena di essere fi- 
schiato dalla platea, mi poneva lungo e di- 
steso sulla terra invocando la protezione di 
un albero sfrondato che sembrava aver più 
freddo e più appetito di me, recitando per 
consolarmi qualche verso di Cesarotti ; nel- 
VOssian. Ma i versi ohimè! sono come quel 
canto dell’usignuolo a cui non so qual bestia 
affamata rispondeva, come narra La Fontaine, 
pancia vuota non ha orecchi. 

Nondimeno, udite potenza dell’ opinione 
pubblica, cominciò uno a dire: — Ma chi 
sa perchè Chieri è là e noi stiamo qui? 
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Un altro rispose: — Vorresti che la città di 
Chieri venisse dove siamo noi? 

— No, replicò il primo, vorrei che noi 
andassimo dov : è la città di Chieri. 

— Ben detto, ben replicato, sciamarono 
molti in una volta. 

— Infatti, soggiunsero molti altri, perchè 
non scendiamo dal colle? Sono quattro passi. 

E chi ne disse una, e chi ne disse un’altra, 
consentendo pur tutti che a Chieri alla so- 
sta si sarebbe stato molto meglio che non in 
aperta campagna ed alla locanda della Bella 
Stella. 

Da quel punto l’opinione pubblica fu dichia- 
rata:, e noi, che eravamo costituzionali, come 
potevamo resistere all’ opinione pubblica che 
nei governi parlamentari, se è vero quanto 
scrivono i pubblicisti, è la base di tutte le 
politiche deliberazioni. 

Chiedete un poco a certi ministri perchè 
abbiano fatto certi spropositi da cavallo che 
non trovano loco nè in cielo nè in terra? 
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Essi rispondono subito: lo sproposito non è 
nostro, è della pubblica opinione. 

Quanti Deputali dopo aver dato allegramente 
il loro suffragio alla dittatura cercarono sotto 
l’ atmosfera di Villafranca di scusarsi con 
queste parole: abbiamo obbedito all’opinione 
pubblica. 

Un ladro processato per furto, a chi gli 
domandava perchè fosse stato in carcere, ri- 
spondeva, è stato affare di opinione. 

Persino «no scolaro a cui il maestro dava 
dell’asino, rispondeva: scusi signor maestro, 
questa è un’opinione come un’altra. 

E non sappiamo che il maestro o l’asino 
abbiano protestalo. 

Credete voi che re, papi e imperatori po- 
trebbero governare U mondo senza l’opinione 
pubblica ?... È vero che quando l’opinione 
non è per essi, i re, i papi e specialmente 
gli imperatori trovano il modo di crearne 
subito un’altra per loro special uso; ed in virtù 
di certe droghe che non vendono gli spe- 
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ziali ciò che è bianco diventa giallo, ciò che 
è vero diventa falso, ciò che ò brutto diventa 
bello, ciò che è giusto diventa iniquo, e tutto 
questo sotto la salvaguardia della pubblica 
approvazione che alla sfacciata autorità, alla 
brutale forza ed alla cinica impertinenza non 
manca mai. 

In quella notte adunque ch’io v’ho detto 
in virtù della pubblica opinione, sulla cima 
della collina il capitano Ferrerò disse una 
sola parola: — A Chieri! — E quella sola 
parola ebbe v^ptii di riscuoterci tutti quanti 
e di rimetterci in cammino verso la città 
che a quell’ora aspettava tutt’altro che una 
visita di eroi provenienti da San Salvario. 

Entrando nella capitale della antica repub- 
blica dei melloni e degli asparagi noi grida- 
vamo tutti insieme ad altissima voce — Viva, 
il Re e la Costituzione di Spagna. 

Come c’entrasse la Spagna colla città di 

✓ 

Chieri, i melloni e gli asparagi non lo avreb- 
bero mai indovinato; ma pare che lo indovi- 
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nassero gli abitanti, i quali si alzarono tutti 
quanti da letto e si affacciarono alla finestra 
col lume in mano alla maniera delle vecchie 
nella Pianella Perduta gridando in coro: — 
Cosa c’è? Cosa c’è? 

Quando compresero che cosa c’era, disce- 
sero nella via per osservare più da vicino 
come avessero il naso in mezzo alla faccia i 
Costituzionali Spagnuoli; ma quando le loro 
osservazioni parvero compiute e poterono 
convincersi che avevano il naso come gli altri, 
non si mossero più oltre e stello guardando 
quello che succedeva, come i Torinesi a Porta 
Nuova.' Dalla qual cosa dovetti conchiudere 
che Torino e Chieri erano due città sorelle 
e che il proclama di Baccula in cui si diceva 
al popolo di svegliarsi chiudeva un grande 
concetto perchè il popolo nelle buone circo- 
stanze è caso raro che non si trovi a letto. 

Per comprender bene la significazione del 
contegno serbato al nostro ingresso dai Chie- 
rosi convien sapere che quella notte nella 
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città di Chieri starasi aquartierala una com- 
pagnia di Granatieri Guardie, alla quale ag- 
giungendosi la stazione dei Reali Carabinieri, 
si aveva in totale un centinajo di soldati che 
avrebbe potuto opporci una seria resistenza. 

Quando sapemmo questo, e quando invece di 
trovarci preparato qualche ristoro ci trovammo 
a fronte cento soldati da combattere, fummo 
tutt’altro che consolati, e dovemmo persua- 
derci che l’opinione pubblica non è sempre 
la più giusta. 

Ma per buona ventura se noi fummo di- 
sgustati dell’ incontro dei Granatieri e dei 
Carabinieri, non minor disgusto ebbero quei 
Granatieri e quei Carabinieri dell’ incontro 
nostro; ed avendo essi la stessa voglia di far 
fuoco sopra di noi, che avevam noi di far 
fuoco sopra di essi, ne avvenne che entrando 
noi da una porta, uscirono essi dall’altra, e 
con reciproca soddisfazione andò ciascuno 
tranquillamente per i fatti suoi. 

Quando i Chieresi videro le truppe Reali 
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a ritirarsi, allora cangiò la scena} allora gri- 
darono come noi, e vennero con noi, e ci 
saltarono al collo, e ci abbracciarono, e ci ba- 
ciarono, e ci accolsero nelle loro case, e ci 
servirono di buoni vini e di buone vivande: 
tutte cose che alla Costituzione di Spagna 
piacquero assai e mi provarono che se nelle 
grandi circostanze i popoli vanno talvolta a 
dormire non è per il gran sonno che ab- 
biano, ma per il grande rispetto che profes- 
sano ai Granatieri e ai Carabinieri. 
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CAPITOLO CVI. 


Il buon vino di un buon parroco — La repubblica e la sacrestia 
— Storia dcireccellcnlissimo Antonio Gribaldi — Chi mi 

(enne compagnia nel letto del parroco — Il tamburo dei 

* 

^ Costituzionali e la campana dei preti — Mia prima corona 
oratoria — Catastrofe sulla piazza d’Asti. 


L’ospitalità dei Chieresi fu cordialissima. 
Tutti fummo trattati splendidamente; io più 
df lutti, che venni con pochi miei' com- 
pagni posto sotto la custodia delle campane 
parrocchiale 

Sulla porta della canonica ci accolse un 
prete che alla faccia giudicai subito non es- 
sere stato molto edificato della partenza di 
quei Granatieri e di quei Carabinieri che ho 
mentovati nel precedente capitolo. 
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ÌXoii ho mai sapulo se fosse il parroco, il 
vice-parroco o il pievano quel buon servo di 
Dio: chiunque fosse, era un prete che aveva 
nella stia dei capponi ben grassi, nella can- 
tina dei vini mollo generosi , che sapeva la 
storia di Chieri a menadito, e viveva in poco 
buona armonia colla costituzione di Spagna. 

E poiché dopo aver chiamati ben bene i 
pensieri a capitolo pervenni a raccogliere 
nella mia mente il filo dei ragionamenti ch’io 
m’ebbi quella sera con quel reverendo, vo- 
giu» darsene almeno il sunto coll’intenzione 
di persuadervi che i parroci del 1821 so- 
migliavano perfettamente ai parroci del 185% 
malgrado l’intervallo di trent’anni che, secondo 
il Codice Civile, avrebbe dovuto bastare alla 
prescrizione. 

Era così buono il vino bianco di quel 
rispettabile prete, che sebbene io lo vedessi 
ingrugnato e taciturno non potei trattenermi 
dal pregarlo a portare con me un brindisi alla 
Libertà Italiana. 
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li prete non disse di no, ma quelle due 
parole, mentre alzava il bicchiere gli uscirono 
dalla bocca .. così stentate, cosi malconcio, 
che se avesse detto sopra la sepoltura di un 
povero, requiescat in pace , non avrebbe potuto 
fare una più brutta smorfia. 

— Che è questo, signor parroco? lo gli 
dissi con volto arruffato. Ella mi farebbe 
credere che nella sua Canonica la libertà 
capiti a proposito come la scarlattina: la qual 
cosa, mi perdoni, sarebbe contraria agli in- 
segnamenti di San Pietro e di San Paolo, 
che erano due grandi liberali. 

Il prete si sentì scappar la pazienza, e 
benché in quella camera vi fosse una mezza 
dozzina di soldati della Costituzione pari 
miei, la collera prevalse alla prudenza e 
il prete rispose: 

— Signorino mio bello, la libertà sarà una 
stupenda cosa da per tutto, ma non a Chieri, 
dove per due o tre secoli si governò in nome 
della Repubblica, la quale col pretesto che la 
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legge fosse eguale per tutti non faceva differenza 
fra nobile e plebeo, chiamava cittadini tanto i 
preti come gli artefici , non arricchiva i 
presbiterii . non fondava conventi , batteva 
moneta senza effigie di principe, ed impie- 
gava tutti i suoi danari a fondare stabilimenti 
industriali, ad aprire pubbliche scuole, a pro- 
muovere arti liberali, ed a far guerra al 
timor di Dio col pretesto del fanatismo dei 
preti e dell’ipocrisia dei frati. Dhe cosa vuole 
di più? Un forestiero che fosse capitato, a quei 
tempi, in Chieri vi avrebbe trovato molta me- 
liga, molto grano, molte fabbriche, molte stoffe 
e molte somale d’ore e di /erro, come scrissero i 
cronisti, ma il tribunale della Santa Inquisizione 
non lo avrebbero trovato. Vede pertanto che 
della loro liberta noi ne abbiamo già avuto 
più del bisogno. 

Di tutto questo discorso del parroco nulla 
ini commosse tanto come le somale d'oro e 
di ferro che procacciava ai Chieresi quella 
scellerata Repubblica; e già stava per fare 
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al prete qualche eccitamento che * sarebbe 
stato > non lieve soma alle sue spalle , ma egli 
scaldandosi dj più in più colle proprie parole, 
senza quasi prender fiato proseguiva in questo 
metro: 

— Se almeno quei benedetti Repubblicani 
si fossero lasciati governare con docilità dai 
Balbi , dai Brogli , dai Porri, dai Gribaidi, 
dai Simconi, tutte famiglie nobili come il 
sole, alla buon’ora di Dio. Ma signor no: i 
Brogli e i Porri non -si vollero più; i poj n- 
lani presero le redini; e per resistere al do- 
minio dei nobili , che avevano fondala la 
società dei cavalieri . stabilirono anch’essi, que’ 
sealzagatti, una società chiamata di San Giorgio , 
come se i santi • proteggessero i pitocchi, e 
. non fu mai più possibile di disfare quel nido 
di vespe sino a che, come Dio volle, quei 
Simeoni, quei Brogli, e quei Porri, con in- 
signe atto di amor di patria, chiamarono i 
Francesi condotti Ila Carlo VII! a devastare 
la città e le terre della Repubblica; la quale 
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devastazione riuscì cosi bene, che quei Re- 
pubblicani furono costretti dalla disperazione 
a darsi al Duca di Savoia Amedeo Vili che non 
li ha mai più lasciati. 

Era così in ira al Signore quella Repub- 
blica che fra le altre disgrazie della guerra, 
della carestia e della peste, Dio le mandò anche 
il fi a gello delle locuste che nel 4363 a guisa 
di dense nubi si stesero sulle campagne di 
Chieri e rinnovarono l’antica punizione del- 
l’Egitto. 

Quest' ultimo argomento delle locuste mi 
fece restar quasi senza parola; nondimeno fa- 
cendomi animo risposi: 

— Ella mi disse, signor parroco, che 
quella infernale Repubblica faceva giuste 
leggi, fondava utili stabilimenti , apriva sco- 
lastiche istituzioni, batteva moneta e aveva 
Foro e il ferro a sortiate : non potrebbe dirmi, 
signor parroco, giacché ha tanta erudizione , 
conno mai una cosi piccola città fosse capace 
di far tante diavolerie? 
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— - Piccola città? rispose il prete; è pic- 
cola adesso, ma allora era cosi grande che vi 
avrebbe potuto star dentro un quarto dell’in- 
ferno. Si figuri, che oltre al proprio territorio 
Chicrese quella sciagurata Repubblica sten- 
deva i suoi domimi sopra tutte le terre di 
Villastellone, Santena, Cambiano, Trofarello, 
Revigliasco, Peccto, Baldisscro, Pavaroio, 
Monlaldo, Àndezeno, Marentino. Avùglione,' 
Àlegnano, Mombello, Moriondo, Moncucco, 
Cinzano , Vernone , Yergnano, Osterò, Pol- 
moncello, Tondonico, Baldassano, Sciolze , 
Montesolo, Serra, Balza ro, Rivoli, Castel for- 
magero, Moscio, Ponticello, Molinaio, Rivòlta, 
Biandrale, Testona, Monfalcone etc. eie. etc. 
ed era così forte che sosteneva poderose 
guerre contro la città d’Asti, vinceva in molte 
prove la città di Torino, dove governava un 
santo Arcivescovo, e saliva in tanta superbia, 
che citala da Federico Barbarossa a comparirgli 
dinanzi alla Dieta di Roncaglia scrollò le spalle 
e mandò a quel paese Sua Maestà Imperiale. 
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— Tutto questo fecero quei perfidi Chieresi? 

— Tutto questo. 

— Ebbene, signor prevosto, ella ha ragione 
di odiarli quei birbi repubblicani che con 
tanti altri misfatti sulla coscienza osarono 
disobbedire ai ' Tedeschi. Io ne ho l’anima 
v tutta sconvolta. 

Fu cosi lieto quell’innocente Pievano del- 
l’effetto prodotto sopra di me. dalle sue pa- 
role, che mi strinse amichevolmente la mano: 
e se non fosse stato della Costituzione di Spa- 
gna mi avrebbe dato un fraterno bacio. 

I miei compagni, più mariuoli del prete, 
compresero la gherminella e seguitarono ri- 
dendo la serva del curato che li condusse a letto. 

Mi disponeva anch’io a seguitare quella 
nottola di campanile che era una passabile 
Perpetua e non perfettamente sinodale, al- 
lorché il prete mi tirò per l’abito e mi disse 
all’orecchio: 

i 

— Mi permetta.... io la trovai così ragio- 
nevole che voglio aver io il piacere di ac- 
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compaginarla nella sua camera, che è proprio 
sopra la sagrestia, per farle vedere, dipinta 
da mano maestra, la vera effigie del nobile 
Antonio Gribaldi. 

— E chi era costui? * 

— Un gentiluomo Chierese che lasciò di 
virtù, di moralità e di religione così esimii 
insegnamenti.... Aspetti che glie ne voglio rac- 
contar uno, il più stupendo di tutti * 

Ascolti. 

— Sono qui con tanto di orecchi. 

— Ma no.... voglio raccontarle questo grande 
esempio nella sua camera da letto d’innanzi 
alla sua stessa effigie.... Piacciale di venire 
con me. 

E pigliando un candeliere mi conduceva 
nella camera a me destinata, dove fra molti * 
quadretti di via crucis vedovasi un quadro di 
ampia dimensione sul quale l’eccellentissimo 
Antonio Gribaldi, tutto vestito di ferro, con 
elmo, stocco e lorica, si offriva maestosamente 
nella gloria sua. 

Broffkrio, Memorie. Voi. XI. 20 
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— Eccolo lì quel grand’uomo, disse il Pie- 
vano: lo osservi bene. 

— Ha una faccia di marrano così dichiarata 
che si farebbe dare la borsa senza chiederla. 

— Lineamenti di famiglia. Ora mi sia cor- 
tese della sua attenzione. 

L’eccellentissimo Antonio Gribaldi fra tante 
belle cose che aveva, la più bella di tutte, 
con licenza parlando, era Donna Andronica 
sua moglie. E me ne duole che fosse bella, 
me ne duole amaramente.... 

, — E perchè se è lecito? 

— Perchè sebbene Donna Andronica avesse 
nelle vene il sangue dei Porri si lasciò se- 
durre, o vitupero, da un tessitore della Com- 
pagnia di San Giorgio.... 

— 0 disonorati Porri! 

r— Dopo molta lana mal tessuta avvenne 
un giorno che l’eccellentissimo Gribaldi colse 
il tessitore.... 

— Col telaio in mano? 

— No, colla moglie in braccio.... 
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. — Orrenda vista! 

— Che fece allora l’eccellentissimo?.... 

— Si volse dall’altra parte e andò per le 
sue faccende. 

— yn plebeo, un Volteriano avrebbe forse 
operato còsi; ma un patrizio, un catto- 
lico?.... 

— Sentiamo come operò il cattolico. 

— Ascolti bene. 

— Non batto palpebra. 

— Era confitto nella vòlta della sala un 
uneino aguzzo al quale in occasione di straor- 
dinarie feste sospendevansi auree lumiere sfa- 
villanti di luce. Quell’uncino è fatto apposta, 
diss’egli, su via, madonna, fate il debito vo- 
stro: e costrinse la moglie ad appiccare colle 
sue mani l’amante. 

— Misericordia di Dio! 

— Poi quella sala fece chiudere, e volle 
veder murate ben bene porte e finestre, non 
lasciando che un piccolo spiraglio, d’onde la 
adultera donna potesse ricevere un po’di pane 
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ed acqua per non morire troppo presto di 
fame e di sete.... 

— Oh umanissimo Gribaldi! - • 

— E così la rea moglie dovette consumare 
adagio adagio, avendo sempre dinanzi agli 
occhi lo spettacolo di quel cadavere orribil- 
mente sfigurato dalla putrefazione. 

— Io non ho più sangue nelle vene. 

— Quelli erano uomini, quelli erano cri- 
stiani, quelli sì che dell’onore aveano gelosa 
cura e colla virtù non transigevano. Ora , 
quando accadono di questi casi , nessuno 
se ne dà per inteso; il marito di qua, la mo- 
glie di là, ognuno fa come prima i suoi affari, 
sono entrambi amici come prima , e chi vi 
guadagna è il diavolo che scrive i loro nomi 
sopra il suo taccuino di pelle di capro. 
Signor studente, dorma bene e domani invece 
di andare ad Alessandria, creda a me, torni 
a Torino e vada subito a scuola. 

— Felice notte, signor curato. * 

— Benedicamus Domino. 
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Mi posi a Ietto e spensi il lume. Lo cre- 
dereste? Fosse la stanchezza, fosse il turba- 
mento, fosse il vino bianco del parroco, fatto 
sta che quel maledetto Gribaldi si staccò dalla 
sua tela e così com’era vestito di ferro venne 
a coricarsi accanto a me e non mi lasciò più 
tutta la notte. 

• Se egli dormisse o vegliasse non saprei 
dirlo; so che sentii sempre il freddo contatto 
della sua ferrea lorica sino al primo al- 
bore. Vegliava io o dormiva? Non so neppur 
questo. So che al cantar del gallo il Gribaldi 
si tolse dal mio fianco, e come tu vedi me, 
o lettore, io vidi l’antico guerriero levarsi di 
sotto alle coltri e ritornare sopra la sua vec- 
chia tela, dove mi apparve nell’atto stesso della 
sera precedente. 

Raggiungendo i miei compagni al suono 
del tamburo, mi fermai sotto la camera del 
parroco per pigliar commiato. 

— Signor curato, gli dissi, l’eccellentissimo 
Gribaldi mi incarica di salutarla. 
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— Grazie, grazie, rispose il curato, mo- 
strandosi dalia finestra col berretto da notte 
in testa. 

— Mi raccomando alle sue orazióni: e se 
mai trovasse nei sotterranei della parrocchia 
qualche somala d’oro di quell’empia repub- 
blica lo prego di serbarmene la mia parte. 

— Dei tesori del cielo ve 'ne sono per 
tutti i peccatori. 

— Viva la Costituzione di Spagna! io gridai 
ad alta voce: ed egli sommessamente: 

— E la triaca di Venezia. 

Cinque minuti dopo udimmo la campana 
che suonava la messa in aurora del parroco, 
il quale andò a pregar di cuore il Signore 
acciocché gli Austriaci trattassero i liberali 
Italiani come l’eccellentissimo Gribaldi trattò 
la bella Chierese. 

Bontà di sagrestia! 

Partiti da Chieri giungemmo a mezzodì 
nell’alma città di Villanuova, dove il famoso 
arco di trionfo era ancora in piedi e diceva 
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ancora gli stessi trionfali spropositi di quat- 
tro anni prima. 

Alla sera ecco Asti.... La città Alfieresca 
d’onde io partiva semplice collegiale stava 
per accogliermi in aspetto di eroe; e non 
di eroe sul teatro di San Bernardino coi baffi 
di sughero e gli stivali di Bajla, ma di eroe in 
corpo ed anima che aveva messo in fuga l’ar- 
tiglieria a Torino e i Granatieri delle Guardie 
a Chieri. 

Benché la città d’Asti fosse presidiata da un 
reggimento di Veterani e da una compagnia 
di Carabinieri la popolazione che trentanni 
prima aveva proclamata la repubblica si 
sentì bollire l’antico sangue rivoluzionario 
nelle vene e corse con altissimi evviva a 
spalancare le porte alla falange liberatrice. 

Nella piazza del Duomo l’avvocato Massa 
e l’avvocato Fechini arringarono il popolo e 
riscossero fragorosi applausi. 

Il capitano Ferrerò fu condotto al civico 
palazzo con gran festa e non vi fu segno di 
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onore, atto di distinzione che non gli venisse 
prodigato. Di tratto in tratto il popolo accolto 
in piazza voleva vederlo ed egli si affacciava 
al balcone del Comune e chinando il capo 
ringraziava. 

Il popolo tuttavia non si mostrava contento. 
Egli voleva udire la voce del prode capitano; 
ma il prode capitano sapeva combattere e 
non sapeva parlare; quindi il popolo si ostinava 
ad applaudire e Ferrerò si ostinava a ta- 
cere. 

In quel conflitto di obbligati silenzii e di 
ostinate acclamazioni, — vieni con me, dissi 
a Ollino: ora tocca a noi. 

Ollino mi tenne dietro alla chiesa di San 
Secondo, dove mi aiutò ad alzare un banco ed 
a portarlo sopra la piazza in prospetto al bal- 
cone del civico palazzo. 

Io che poco prima aveva udito Massa e Fe- 
chini in piazza del Duomo, volli alla mia 
volta farmi ascoltare in piazza di San Secondo, 
ed affibbiandomi senza cerimonie la toga di 
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politico oratore salii sul banco della chiesa, 

mi volsi al popolo e così presi a parlare. 

\ 

Concittadini! 

Sono poco più di trent’anni.che il sangue 
di Arrò e di Berutti sgorgava in quest’illustre 
città per comando di esecrati tiranni. Quel 
sangue sacro alla patria non fu sparso invano: 
esso fecondò la libertà e la vendetta’, e voi ci 
vedete giungere vendicatori del supplizio 
dei martiri per rompere a un tempo le vostre 
catene. 

Noi siam giunti frammezzo a voi tra mille 
rischi, abbiamo v^iti mille ostacoli, abbiam 
debellati mille nemici. La cavalleria, Parti- 
glieria, i Granatieri, i Carabinieri dileguarono 
dinanzi a noi come nebbia al sole. Quella 
bandiera la vedete voi? Noi l’abbiamo portata 
da San Salvario sino a Santa Caterina per 
chiamare colla voce della Spagna i figliuoli 
dell’Italia. 
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Astigiani svegliatevi che è tempo. Noi dob- 
biamo conquistare l’Italia passeggiando sul 
capo degli Austriaci. Già la tromba dell’invitto 
Ferrerò ci chiama in riva al Ticino, ecco 
i campi Lombardi, ecco il nemico che ci 
sfida alla tenzone, snudate le spade, apprestate 
le carabine, ecco la via della gloria, avanti... 

— Cala giù birbone, gridò una voce più 
forte della mia, ed intanto una mano robusta 
mi pigliò per gli orecchi. 

Mi volsi spumante di collera per castigare 
il temerario... Oh vista! Il temerario era il 
medico Pavia, lo zio di Agliano che oltre alla 
tirata di orecchi mi regalò un paio di sca- 
pellotti. 

Io volli protestare in nome della libertà e 
della gloria, ma Muso Nero vedendomi in 
quell’impeto oratorio si mise a ridere così di 
buon cuore che le parole mi rimasero nella 
strozza come quelle del professore Giorgini 
che sveniva ogni quarto d’ora benché nessun 
cane gli ridesse in faccia. 
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Vanitas vanitalum et omnia vanitasi 1 miei 
prodi compagni partirono per Alessandria 
ed io fui sequestrato per Agitano sotto la 
sorveglianza di Muso Nero che per tutta la 
valle del Tiglione non fece mai altro che 
guardarmi e ghignare. 

Se non era del medico Pavia non so clic 
cosa avrei fatto a quella sciocca bestia, la 
quale ghignando parea dirmi : — Il tuo 
primo saggio politico oratorio fu veramente 
prodigioso: ti guadagnasti una tirata di o-* 
recchi, e due scapellotti: buon preludio per 
l’avvenire. 

Che bestia insolente era quel Muso Nero! 
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